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I - Introduzione

L’area del Foglio ricade per la maggior parte nella Provincia di Campobasso, 
in minor misura in quella di Isernia e a sud lambisce la provincia di Caserta, per 
quanto riguarda la precedente cartografia geologica ufficiale, essa è compresa in 
nel Foglio n°163 Campobasso e nel Foglio n°162 Isernia della Carta Geologica 
d’Italia in scala 1.100.000.

La realizzazione del Foglio n. 405 “Campobasso” è stata affidata dalla Regio-
ne Molise al Dipartimento di Scienze e Tecnologie per l’Ambiente ed il Territorio 
dell’Università degli Studi del Molise a seguito della convenzione stipulata tra 
ISPRA e Regione Molise nell’ambito del Progetto CARG (Legge 438/95, Legge 
226/99).

1. - CRITERI ADOTTATI PER IL RILEVAMENTO

Il criterio adottato per il rilevamento è stato quello indicato nel Quaderno I, 
serie III, “ Carta Geologica d’Italia 1:50.000 – Guida al Rilevamento “ (CNR, 
1992). Esso è risultato comunque duplice in quanto sono state cartografate unità 
litostratigrafiche (gruppi, formazioni e membri) ed unità stratigrafiche a limiti 
inconformi (sintemi). Le prime, rispondenti agli orientamenti che hanno unifor-
mato la cartografia geologica ufficiale sin dagli anni ‘60, sono state utilizzate per 
le unità del substrato pre-quaternario, le seconde per una parte dei depositi qua-
ternari. Questi ultimi presentano alternanze di eventi deposizionali e fasi erosive 
stratigraficamente comprese tra superfici di inconformità significative a livello 
di bacino e distinguibili dal punto di vista cartografico. Vale la pena sottolineare 
che per queste unità a limiti inconformi le correlazioni interbacinali sono proble-
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matiche e spesso non si trovano corrispondenze nemmeno cronologiche in aree 
geograficamente vicine.

Il rilevamento delle successioni sia carbonatiche che terrigene è stato integra-
to con numerose analisi biostratigrafiche effettuate attraverso la campionatura di 
dettaglio lungo sezioni di cui era chiara la posizione geometrica e stratigrafica. 
Per la taratura biostratigrafica e la suddivisione in biozone delle successioni car-
bonatiche si è fatto riferimento a De Castro (1991).

Le analisi biostratigrafiche, dei depositi mesozoici e paleogenici p.p. sono 
basate sullo studio delle associazioni a nannofossili calcarei. Per l’attribuzione 
delle biozone del Cretacico superiore e del Paleogene sono stati adottati rispet-
tivamente gli schemi biostratigrafici standard di Sissingh (1977) (Fig. 1) e di 
Martini (1971) (Fig. 2) recentemente pubblicati nella Geological Time Scale del 
2004 (Gradstein et alii, 2004). Per l’intervallo di tempo Oligocene superiore-
Miocene le analisi sono basate sullo studio integrato di foraminiferi planctonici 
e nannofossili calcarei. L’inquadramento bio-cronostratigrafico è stato effettuato 
utilizzando gli schemi di Fornaciari & Rio (1996) (per l’Oligocene superiore) e 
Fornaciari et alii (1996), Sprovieri et alii (2002), Iaccarino et alii (2007), Di 
Stefano et alii (2008) (per il Miocene) (Fig. 3). 

Per la descrizione dei nannofossili calcarei si è fatto riferimento ai lavori di 
Perch-Nielsen (1985), Fornaciari et alii (1996) e Bown (1998).
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Figura 1 - Scherma crono-biostratigrafico per l’intervallo Cretacico superiore. 
Età dei piani, limiti magnetostratigrafici e limiti delle biozona a nannofossili 
calcarei e foraminiferi planctonici, da OGG et alii (2004).

Fig. 1 - Schema crono-biostratigrafico per l’intervallo Cretacico superiore. Età dei piani, limiti ma-
gnetostratigrafici e limiti delle biozona a nannofossili calcarei e foraminiferi planctonici, da Ogg et 
alii (2004).
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Figura 2 - Scherma crono-biostratigrafico per l’intervallo Paleogene. Età dei 
piani, limiti magnetostratigrafici e limiti delle biozona a nannofossili calcarei e 
foraminiferi planctonici, da LUTERBACHER et alii (2004).

Fig.  2 - Schema crono-biostratigrafico per 
l’intervallo Paleogene. Età dei piani, limiti 
magnetostratigrafici e limiti delle biozone 
a nannofossili calcarei e foraminiferi plan-
ctonici, da Luterbacher et alii (2004).
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Figura 3 - Schema crono-biostratigrafico per la parte alta dell’Oligocene 
superiore e il Miocene da IACCARINO et alii (2007) che include i dati riportati in 
FORNACIARI & RIO (1996), FORNACIARI et alii (1996), SPROVIERI et alii (2002) e in 
DI STEFANO et alii (2008). In questo schema viene utilizzata la Last Occurrence 
(LO) di S. heteomorphus per identificare la base della biozona a nannofossili 
calcare i MNN6, e non la sua Last Common Occurrence (LCO) come indicato 
da DI STEFANO et alii (2008).

Fig. 3 - Schema crono-biostratigrafico 
per la parte alta dell’Oligocene supe-
riore e il Miocene da Iaccarino et alii 
(2007) che include i dati riportati in 
Fornaciari & Rio (1996), Fornaciari 
et alii (1996), Sprovieri et alii (2002) e 
in Di Stefano et alii (2008). In questo 
schema viene utilizzata la Last Occur-
rence (LO) di S. heteromorphus per 
identificare la base della biozona a 
nannofossili calcarei MNN6, e non la 
sua Last Common Occurrence (LCO) 
come indicato da Di Stefano et alii 
(2008).
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II - CENNI DI GEOMORFOLOGIA E  
INQUADRAMENTO GEOLOGICO

Il settore di Appennino meridionale ricadente all’interno del Foglio geologico 
n°405 (Fig. 4) è localizzato prevalentemente nelle aree esterne di catena ed è 
coincidente con la zona di giunzione tra l’Arco Appenninico meridionale e quello 
centro-settentrionale (Patacca et alii, 1992a). 

Da un punto di vista geologico-strutturale è possibile distinguere diverse unità 
tettoniche (Fig. 5) accavallatesi durante le fasi orogenetiche avvenute a partire 
dal Tortoniano, in concomitanza dell’apertura del Bacino Tirrenico (D’Argenio 
et alii, 1973; Mostardini & Merlini, 1986; Patacca et alii, 1990; Patacca & 
Scandone, 2007). 

Nei settori meridionale ed occidentale prevalgono nettamente unità di piat-
taforma carbonatica e di scarpata-bacino affioranti sul massiccio del Matese e 
sulla Montagnola di Frosolone. Il settore centro-orientale, compreso tra le piane 
di Boiano e Sepino a sud e l’area di Campobasso a nord, è invece rappresentato 
da morfologie prevalentemente collinari dove sono diffuse le successioni bacinali 
marnoso-argilloso-calcaree e silicoclastiche riferibili rispettivamente all’ Unità 
del Sannio ed al flysch di San Bartolomeo. Tali unità rappresentano, in questo 
settore di catena, le unità di tetto di un sistema a duplex, che nelle porzioni più 
profonde è formato da horses carbonatici a loro volta sovrapposti sul margine oc-
cidentale dell’Avampaese Apulo (Servizio Geologico Nazionale, 1962, 1966; 
D’Argenio et alii, 1973; Bigi et alii, 1992; Patacca et alii, 1990). 

Nel Foglio geologico Campobasso la successione della Montagnola di  Fro-
solone affiorante lungo l’anticlinorio di Frosolone è costituita da alcune centinaia 
di metri di dolomie di scarpata del Giurassico medio seguite da poche centinaia 
di metri di argilliti silicizzate e diaspri varicolori, risedimenti calcarei con lenti e 
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liste di selce ed un potente livello di brecce alla sommità, marne e calcari in facies 
di scaglia con intercalazione di risedimenti calcarei a macroforaminiferi (Cretaci-
co medio-Oligocene), marne, calcareniti e quarzareniti “numidiche” (Oligocene-
Miocene inferiore). L’evoluzione ad avanfossa (Flysch di Agnone – Cantalupo 
– S. Massimo – S. Elena Auct.) si verifica nel Miocene superiore (Pescatore, 
1965; Sgrosso, 1992; Amore, 1990; Patacca et alii, 1992a; Di Bucci et alii, 
1999; Patacca & Scandone, 2007). 

I terreni dell’Unità del Sannio affiorano estesamente in Molise ed occupano 
buona parte del settore centro-orientale del foglio Campobasso. La successione 
è caratterizzata alla base da un intervallo costituito da argille policrome con in-
tercalazioni di calcilutiti e biocalcareniti. Tale successione continua con calcari 

Figura 4 - Schema regionale.
Fig. 4 - Schema regionale.    
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pelagici ed emipelagici e livelli carbonatici costituiti da risedimenti anche gros-
solani (facies di scarpata cretacico-paleogeniche) e da livelli marnoso argillosi; la 
parte alta della successione è caratterizzata dalla presenza di livelli di arenarie di 
tipo numidico, di torbide calcaree e arenarie arcosiche. L’unità del Sannio occupa 
regionalmente una posizione strutturalmente elevata in catena e nel foglio Cam-
pobasso è segnalata in letteratura (Patacca et alii, 1992a; Di Bucci et alii, 1999; 
Di Luzio et alii, 1999) giacente tettonicamente al di sopra delle Unità del Bacino 
Molisano. L’originaria posizione paleogeografica delle Unità della falda Sanni-
tica è controversa, infatti secondo Patacca et alii (1992a), le unità Sannitiche 
derivano dalla deformazione di un dominio posto ad occidente della Piattaforma 
carbonatica Appenninica mentre, secondo altri Autori (tra cui Di Bucci et alii, 
1999) la originaria collocazione delle unità Sannitiche sarebbe da situare nei set-
tori bacinali molisano-lagonegresi in posizione orientale rispetto alla Piattaforma 
Carbonatica Appenninica. Collegata alle successioni della falda Sannitica è la 
successione del flysch di San Bartolomeo costituita da una successione silicocla-
stica e torbiditica del Miocene superiore. 

L’età ed il significato di questa successione sono ancora controverse in lette-
ratura; numerosi Autori ritengono che il flysch di San Bartolomeo sia in appoggio 
stratigrafico al di sopra delle Argille Varicolori delle Unità Molisane ovvero di 
quelle dell’Unità del Sannio (Tortorici, 1975; Patacca et alii, 1992a; Critelli 
& Le Pera, 1995; Sgrosso, 1998; Di Bucci et alii, 1999). Tuttavia non vi è accor-
do sulla posizione del bacino del San Bartolomeo, considerato (nei vari modelli 
e con argomentazioni differenti) alternativamente sia di tipo piggy-back che di 
avanfossa.

Figura 5 - Schema dei rapporti geometrici.
Fig. 5 - Schema dei rapporti geometrici.
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L’assetto strutturale dell’area è caratterizzato da uno stile deformativo a thrust 
e pieghe, sviluppatosi tra il Miocene superiore ed il Pliocene, modificato ed ulte-
riormente complicato da strutture trascorrenti e dalla tettonica estensionale (Iet-
to, 1963; Corrado et alii, 1997; 1998; Ferranti, 1997). 

La catena a thrust è formata da elementi tettonici derivanti dalla deformazio-
ne di domini paleogeografici mesozoico–terziari, sia di piattaforma carbonatica 
e relativo slope che di ambiente bacinale e comprende inoltre successioni alto 
mioceniche riferibili ad almeno due generazioni di avanfossa (del Tortoniano e 
del Messiniano) che scandiscono la migrazione progressiva dell’edificio a falde 
durante il Miocene. 

Eventi deformativi recenti a carattere tensionale con asse di massima estensio-
ne NE-SO divengono prevalenti come documentato (Di Bucci et alii, 1999) nel 
settore tra la Piana di Isernia ed il bordo settentrionale del Matese. 

L’area ricadente nel Foglio n. 405 Campobasso è caratterizzata dalla presenza 
di un’evidente depressione morfologica allungata in direzione NO-SE, costituita 
dal susseguirsi delle piane di Boiano e di Sepino, che taglia diagonalmente il Fo-
glio separando l’imponente massiccio del Matese dai rilievi collinari del Sannio.

Le due conche, sono situate rispettivamente a quote medie intorno ai 500 ed i 
520 metri s.l.m. e sono separate da una soglia costituita dalla sella di Vinchiaturo 
(550 m s.l.m.).

La Piana di Boiano, lunga circa 22 km e larga al massimo 4 km, è una de-
pressione morfostrutturale individuatasi durante il Pleistocene e riempita da una 
spessa successione alluvionale e lacustre, che dai sondaggi risulta essere superio-
re ai 200 m. 

Essa costituisce la parte alta del bacino idrografico del F. Biferno che si ori-
gina dalle sorgenti che scaturiscono al piede del versante settentrionale del Ma-
tese. Il fiume, superata la soglia di Colle D’Anchise, intaglia le Unità del Sannio 
formando una stretta valle, i cui fianchi sono continuamente rimodellati da feno-
meni gravitativi; la valle si sviluppa in direzione N-S fino a raggiungere il Mare 
Adriatico.

La Piana di Sepino costituisce una porzione di testata del bacino del F. Tam-
maro, uno dei principali affluenti in sinistra idrografica del fiume Volturno che 
sfocia nel Mar Tirreno nei pressi dell’abitato di Castelvolturno. Di conseguenza 
la sella di Vinchiaturo assume il ruolo di spartiacque appenninico.

Anche questa piana, dall’analisi delle indagini geognostiche disponibili (GE.
MI.NA, 1963), risulta riempita da una potente successione di depositi continentali 
di ambiente fluvio-palustre per uno spessore di almeno 150 m.

Nelle due conche sfociano numerosi corsi d’acqua a carattere torrentizio che 
hanno alimentato, e tuttora alimentano, numerose conoidi alluvionali, alcune del-
le quali di notevole estensione e spessore. In particolar modo spiccano i ventagli 
formati dalla conoide di Campochiaro e di San Massimo, nella piana di Boiano, e 
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la conoide di Sepino, nell’omonima piana, accresciutesi, prevalentemente, duran-
te l’ultimo massimo glaciale.

Nelle aree di fondovalle si individuano diversi ordini di terrazzi testimonianti 
fasi di aggradazione e di incisione fluviale occorse tra la fine del Pleistocene su-
periore e per tutto il corso dell’Olocene. 

La sedimentazione clastica grossolana, che frequentemente costituisce il ri-
empimento delle piane, si è prodotta a seguito della degradazione crioclastica dei 
versanti carbonatici, le cui scarpate di faglia ad alto angolo, si sono evolute per 
slope replacement durante le fasi fredde del Pleistocene.

I versanti bordieri delle due piane, infatti, evidenziano una storia morfoevolu-
tiva di tipo polifasico controllata da più eventi tettonici intervallati da altrettanti 
episodi di modellamento.

Questa policiclicità è ben individuabile lungo i versanti costituenti il margine 
settentrionale del Matese, mentre è meno evidente lungo il margine nord-orien-
tale della piana dove i versanti tagliano le successioni del Sannio che risultano 
maggiormente erodibili e quindi offrono una minore conservatività morfologica.

Tali versanti fanno da raccordo tra gli attuali fondovalle e le superfici som-
mitali che intagliano sia le unità carbonatiche del Matese e della Montagnola di 
Frosolone, sia le Unità del Sannio a prevalente componente argilloso-marnoso-
arenacea.

La traccia più antica di queste superfici, risconoscibile all’interno del Foglio 
geologico, è rappresentata dai lembi di un paesaggio erosionale sinorogeno di ge-
nesi complessa ed elevata maturità (sensu Cinque, 1992; Paleosuperficie Aucto-
rum) attualmente rinvenibile a quote variabili tra i 1.100 m e 1.500 m sul Matese 
e sulla Montagnola di Frosolone.

La formazione ed il modellamento di questa superficie di erosione sono, pro-
babilmente, legati alle prime fasi di morfogenesi successive alla strutturazione 
della catena in questo settore (Pliocene superiore - Pleistocene inferiore).

Nel settore di affioramento delle Unità del Sannio, a morfologia prevalente-
mente collinare, le culminazioni mediamente si articolano tra i 600 m s.l.m. e gli 
800 m s.l.m., e raramente superano queste quote, come nel caso di M. Vairano 
993 m s.l.m.. Data la natura fortemente erodibile delle litologie affioranti, i pro-
cessi denudazionali ivi agenti sono legati prevalentemente all’azione dei processi 
fluviali e gravitativi.

In questo tipo di paesaggio si distinguono alcune piccole piane sospese sul 
fondovalle attuale, la cui origine, molto probabilmente, è da mettere in relazione 
con condizioni di palustrinità, in situazioni in cui il livello di base locale era più 
alto dell’attuale, come nel caso delle depressioni fluvio-palustri di Campobasso 
(posta a circa 800 m s. l. m.) e di Spinete (posta a circa 600 m s.l.m.).

Lungo il margine settentrionale del versante del Matese, a quote simili, si 
rinvengono numerosi lembi di superfici di spianamento. Tra questi, particolar-
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mente significativo è quello corrispondente alla piccola superficie deposizionale 
di origine fluvio-palustre situata a monte dell’abitato di S. Massimo, ad una quota 
di circa 800 m s.l.m.. Essa è riferita ad un relitto di un antico bacino lacustre (“Ba-
cino lacustre di S. Massimo” in Brancaccio et alii, 1979), i cui depositi, in una 
prima fase ascritti al Pleistocene inferiore, sono stati più recentemente ridatati al 
Pleistocene medio (0.6 Ma) (Di Bucci et alii, 2005).

Spianate di origine erosionale, altimetricamente correlabili ai sedimenti lacu-
stri di San Massimo, sono presenti in altre località, come a Macchiagodena (loc. 
Incoronata), a monte di Roccamandolfi (Acqua Disciano), di Boiano (la Civita), 
di Campochiaro (Santuario di Ercole) e di Guardiaregia (forra del Quirino). 

A fronte di una dominanza dei processi fluvio-denudazionali che caratterizza-
no l’area Sannita, il settore del Matese si connota per una forte impronta struttu-
rale e carsica delle forme del paesaggio.

Il carsismo, associato alla tettonica, infatti, ha dato luogo alla genesi di evi-
denti depressioni tettono-carsiche (Lago Matese, Campitello Matese, Campo 
Puzzo, Campitelli di Sepino, Campo Braca, ecc.), quasi sempre contraddistinte 
da un orientamento NO-SE del loro asse maggiore. La più ampia tra di esse è 
rappresentata da quella del Lago Matese al cui interno si accrescono numerose 
conoidi di origine torrentizia.

Nel settore di culminazione del Massiccio del Matese, rappresentato dal M. 
Miletto (2050 m s.l.m.), sono ben evidenti forme e depositi di origine glaciale 
(circo glaciale di Monte Miletto e morena di Campitello Matese) ascrivibili all’ul-
timo massimo glaciale.
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III - Studi PRECEDENTI 

Il segmento di catena appenninica ricadente nel Foglio geologico n°405 Cam-
pobasso e nei settori immediatamente ad esso confinante è stato oggetto di nu-
merosi studi che fin dal 1800 hanno contribuito alla definizione delle conoscenze 
sull’assetto geologico strutturale dell’area; si ricordano per il loro interesse pura-
mente storico i lavori di: Breislak (1798), Pilla (1833, 1847), Sacchi (1838), 
Tchilhacheff De (1842). 

Tra i primi studi geologici dell’area del Foglio 405 Campobasso va ricordato 
il contributo di Cassetti M. (1893), che basandosi sui dati di un rilevamento 
geologico distingue nel Gruppo del Matese due “complessi litologici” rispetti-
vamente del Cretacico inferiore («dolomie e calcari dolomitici ») e del Cretacico 
superiore (« calcari urgoniani a Toucasia e piccole nerinee ») e descrive inoltre la 
formazione ittiolitica dell’Urgoniano affiorante presso Pietraroia.

Successivamente nel 1908, Sacco realizza una carta geologica dell’Appenni-
no centro-meridionale nella quale riconosce tre associazioni di terreni affioranti: 
formazione argilloso-scistosa;  terreni miopliocenici; terreni eocenici.

Sicuramente in questi anni, un valido contributo alla conoscenza della geo-
logia molisana viene offerto dai lavori di Selli del 1957 e del 1962. L’Autore 
nell’ambito della descrizione della geologia regionale sudappenninica, individua 
nel Molise e nel Sannio due coltri di scivolamento gravitativo (coltri molisane e 
coltri sannitiche) che riempiono durante il Miocene un’avanfossa, compresa fra 
una catena sudappenninica carbonatica paleoautoctona ad ovest ed un avampaese 
apulo-garganico ad est. Qualche anno dopo, come accennato sopra, Selli (1962), 
in una memoria che tuttoggi rimane attuale per le brillanti analisi ed intuizioni ef-
fettuate, descrive tra l’altro la stratigrafia delle coltri molisane e delle sovrastanti 
coltri sannitiche.
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Signorini (1957) negli stessi anni, riferendosi in particolare ai settori posti 
ad est di Campobasso, descrive le differenze esistenti tra le «argille scagliose» 
cretaciche dell’Appennino emiliano, ritenute alloctone, da quelle del Molise e 
Sannio, prevalentemente oligo-mioceniche e considerate autoctone, anche se tet-
tonicamente smembrate e dislocate.

Jacobacci & Martelli (1957) negli studi svolti in occasione della realiz-
zazione del Foglio Campobasso della Carta Geologica d’Italia scala 1:100.000, 
attribuiscono la deposizione delle successioni mioceniche della “Depressione 
molisano-sannitica” ad un evento post-orogenico, successivo a quello dei terreni 
miocenici affioranti sui circostanti massicci carbonatici mesozoici. 

Signorini & Devoto (1962) individuano nella Formazione della Montagnola, 
una successione autoctona continua dal Cretacico superiore al Tortoniano.

Pescatore (1962 a, 1962 b, 1965) documenta sul bordo orientale del Matese 
una successione “detritico-selciosa” autoctona di età compresa tra il Cretacico in-
feriore e l’Eocene, isopica della « formazione della Montagnola » e parzialmente 
eteropica della facies carbonatica abruzzese. 

Successivamente Manfredini (1964 a, 1964 b) conferma gli studi di Pescato-
re ma estende l’età della successione affiorante nel Matese orientale al Langhiano 
inferiore.

Crostella & Vezzani (1964), studiando i terreni affioranti nell’Appennino 
foggiano riconoscono un alloctono indifferenziato “Argille Variegate” su cui pog-
giano due successioni: una calcareo-marnosa (Flysch di Faeto) ed una arenaceo-
marnosa (Flysch di S. Bartolomeo).

All’inizio degli anni ’70 viene pubblicato un modello regionale dell’Appen-
nino meridionale (modello napoletano) che in chiave moderna descrive l’assetto 
geometrico delle “Unità stratigrafico-strutturali” derivate dalla deformazione 
dell’originario assetto paleogeografico mesozoico-terziario (D’Argenio et alii, 
1973). Tale modello che ha rappresentato un punto di riferimento per oltre venti 
anni riconosce un assetto paleogeografico mesozoico terziario costituito da una 
alternanza di tre domini di piattaforma carbonatica rispettivamente campano-lu-
cano, abruzzese-campano ed apulo intervallati da tre domini bacinali lagonegre-
se, molisano e apulo. Quest’ultimo in posizione orientale rispetto alla piattaforma 
carbonatica apula. 

Ortolani et alii (1975) riconoscono nell’appennino molisano sannita estesi 
affioramenti di depositi langhiani quarzoarenitici correlabili con quelli del flysch 
numidico e suggeriscono che tali successioni si siano deposte nel Bacino lagone-
grese. Le quarzoareniti langhiane sono seguite stratigraficamente da successioni 
calcaree e arenacee riferibili alle unità irpine di età langhiana tortoniana.

Tortorici (1975) e Lanzafame & Tortorici (1976) studiano nel settore moli-
sano-sannita le successioni riferibili al Flysch di S. Bartolomeo a cui attribuisco-
no un’età Serravalliana e realizzano una carta geologica in scala 1:50.000.
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Qualche anno dopo Sgrosso (1978) descrive i rapporti stratigrafici tra le Are-
narie di Frosolone del Miocene superiore e la successione carbonatica mesozoica 
affiorante al Matese. Suggerisce inoltre che una porzione del massiccio calcareo 
sia stato “tettonicamente inserito” , nell’ intervallo superiore del bacino molisano. 

A questo lavoro fanno seguito numerosi contributi tra loro collegati (Ciampo 
et alii, 1984; Ciampo et alii, 1987; Amore et alii, 1992 a, b; Sgrosso, 1983, 1996, 
1998; Santo & Sgrosso, 1987) tesi a investigare e a meglio definire i complessi 
rapporti stratigrafici e tettonici tra le successioni affioranti al Matese e quelle 
immediatamente circostanti riferibili al Bacino Molisano. Gli Autori sulla base 
di dati biostratigrafici originali, prevalentemente riferiti alla età dell’inizio della 
sedimentazione terrigena miocenica nelle differenti successioni analizzate, hanno 
proposto che il massiccio del Matese sia in realtà costituito da numerose unità 
tettoniche derivanti ciascuna dalla deformazione di originari differenti domini 
paleogeografici.

Clermontè & Pironon (1979), ipotizzano relazioni e collegamenti paleogeo-
grafici tra il settore NO del Matese settentrionale ed il dominio della Montagnola 
di Frosolone, descrivono dettagliatamente la stratigrafia delle successioni cretaci-
co-paleogeniche e riconoscono l’appoggio dei risedimenti di rampa carbonatica, 
del Cretacico superiore - Paleogene, sui depositi di scarpata, non più antichi del 
Giurassico medio.

A partire dagli anni ’80 le ricerche inerenti l’assetto geologico strutturale 
regionale in Appennino centro-meridionale registrano la comparsa di importan-
ti contributi scientifici basati su set integrati di dati geologici di superficie e di 
sottosuolo (Casnedi et alii, 1981). La classica geologia di campo viene quindi 
arricchita sistematicamente da analisi di log e linee sismiche per la ricerca di idro-
carburi (Mostardini & Merlini, 1986; Cello et alii, 1987; Casero et alii, 1988; 
Patacca et alii, 1990; Marsella et alii, 1995; Mazzoli et alii, 2000; Patacca & 
Scandone, 2007). Le differenze principali tra i vari Autori sono riferite al nume-
ro ed alla posizione dei domini paleogeografici, nel timing della deformazione e 
nell’eventuale coinvolgimento del basamento pretriassico (cfr. Patacca & Scan-
done (2007), per una ampia sintesi ed una accurata selezione bibliografica). 

Patacca et alii (1990, 1992a, 1992b), in uno studio dei depositi silicoclasti-
ci trasgressivi sulle successioni dell’Appennino centro-meridionale, riconoscono 
nelle Unità Molisane quattro unità tettoniche rappresentate dall’ esterno verso 
l’ interno dalla Unità della Daunia, dall’Unità Tufillo, dall’Unità di Agnone e 
dall’Unità di Frosolone. Nel Foglio geologico Campobasso il bacino Molisano 
è rappresentato dall’ Unità di Frosolone affiorante lungo l’anticlinorio di Froso-
lone. 

Al di sopra di tutti i depositi molisani gli Autori riconoscono una Falda sanni-
tica che si spinge fino ai margini del Matese e della Montagnola di Frosolone ad 
ovest ed al corso del F. Trigno a nord.
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Ferranti (1994, 1997) effettua studi strutturali sul massiccio del Matese do-
cumentati da una carta geologica in scala 1:25.000 e descrive i rapporti tra la 
tettonica distensiva ad alto angolo quaternaria ed i “raccorciamenti tardivi” di età 
Pliocene superiore–Pleistocene inferiore responsabili dell’attuale assetto struttu-
rale a scaglie subverticali orientate all’incirca E-O.

Scrocca et alii (1995) riconoscono attraverso studi geologico strutturali un 
primo evento compressivo nel Messiniano inferiore il cui stile deformativo com-
prende lo sviluppo di sovrascorrimenti minori e di strutture plicative. Nell’inter-
vallo Messiniano superiore-Pliocene inferiore si individua un sovrascorrimento 
che si estende dai Monti Simbruini-Ernici fino al bordo NO della Montagnola di 
Frosolone.

Corrado et alii (1998) descrivono i rapporti geometrici e cinematici delle 
principali unità dell’Appenino centro meridionale focalizzando l’attenzione sul 
settore di catena compeso tra la Montagnola di Frosolone e i Monti della Meta. 
Gli Autori riconoscono un bacino Molisano interposto tra la Piattaforma Laziale 
Abruzzese e quella Apula. Descrivono inoltre che l’attività principale del thru-
sting avviene tra il Tortoniano ed il Pliocene e genera la strutturazione delle prin-
cipali unità tettoniche e che a partire dal Pliocene superiore tutte le unità sono 
rideformate da una tettonica prevalentemente trascorrente.

Pagliaro (1999, 2000) presenta uno studio dettagliato del settore del Mate-
se orientale e realizza una carta geologica in cui vengono cartografati i terreni 
dell’Unità Sannitica. L’Autore effettua numerose sezioni stratigrafiche corredate 
di approfondite informazioni sedimentologiche ed attribuisce alle successioni stu-
diate una età compresa tra il Campaniano p.p. e il Serravalliano. 

Boiano (2000) affronta uno studio sedimentologico della Formazione di S. 
Bartolomeo che viene definito come un deposito di thrust-related basin del Mio-
cene superiore ed evidenzia una forte correlazione con la Formazione di Gorgo-
glione (Selli, 1962). 

Castellano & Sgrosso (2001) sulla base di dati stratigrafìci e petrografici 
distinguono in una vasta zona del Molise e del Sannio la presenza, tra i terreni 
attribuiti in precedenza al bacino di Lagonegro, di tre differenti tipi di successioni 
bacinali del tipo Argille Varicolori: una di provenienza paleogeografìca interna 
(Sicilidi), una effettivamente legata al Bacino di Lagonegro (Flysch Rosso o Uni-
tà Sannitica) ed una terza, ancora più esterna, legata invece al Bacino Molisano 
(Argille varicolori molisane, di Sgrosso, 1988). Il Flysch di S. Bartolomeo affio-
rante nella sua sezione tipo, poiché poggia in discordanza su depositi di origine 
interna, potrebbe avere un differente significato e una differente età rispetto a 
quello molisano che poggia invece su depositi più esterni.

Vezzani et alii (2004) pubblicano una carta geologica del Molise in scala 
1:100.000 corredata di note illustrative (Festa et alii, 2006) e di numerose sezio-
ni geologiche rappresentative dell’assetto anche profondo del segmento molisa-
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no della Catena Appenninica. Gli Autori descrivono l’”Unità del Sannio” come 
l’elemento geometricamente superiore della pila tettonica ma, limitano gli affio-
ramenti riconducibili a questa unità nel settore molisano solo a quelli ubicati nel 
settore orientale dei Monti del Matese. Attribuiscono, invece, tutti gli affioramenti 
compresi tra la piana di Boiano ed il settore del F. Biferno fino al confine con la 
regione Campania alle “Unità Sicilidi” .

Le successioni carbonatiche che caratterizzano il Foglio Campobasso coprono 
un intervallo stratigrafico esteso dal Giurassico inferiore al Miocene superiore, 
con locali e talora ampie lacune. Nei contrafforti sud-orientali del Matese è stata 
descritta una delle prime sequenze tipo del Mesozoico dell’Appennino meridio-
nale (Catenacci & Manfredini, 1963). A partire da questi anni, inoltre, gran-
de attenzione viene riposta sulle successioni cretaciche, riportate in letteratura 
come tipiche di aree di piattaforma carbonatica tropicale, segnate da lacune stra-
tigrafiche di ampiezza variabile che documentavano complessi eventi emersivi 
medio-cretacici. Sulla base del diacronismo e della differente durata degli eventi 
emersivi e delle relative lacune stratigrafiche osservati confrontando aree distanti 
anche solo poche decine di km, e sulla base delle analisi mineralogiche effettuate 
sui depositi bauxitici associati a tali eventi, viene suggerito il controllo da parte di 
un’attiva tettonica sinsedimentaria e/o la presenza di un’articolata paleotopografia 
(D’Argenio, 1963; D’Argenio et alii, 1971; 1973; Carannante et alii, 1987a, 
1988, 1994; D’Argenio & Mindszenty, 1991, 1992, 1995; Ruberti, 1992).

A partire dagli anni ’80 vengono definite con maggiore dettaglio le caratteristi-
che deposizionali dei calcari di piattaforma del Cretacico, sia per ciò che concerne 
gli aspetti ciclostratigrafici (D’Argenio et alii, 1989, 1992; Ferreri et alii, 1997; 
Ruberti, 1997), sia per le ricostruzioni paleoecologiche (Accordi et alii, 1982a, 
1982b, 1990; Mainelli, 1983; Ruberti, 1991; Cherchi et alii, 1993) e quelle pa-
leoambientali e sedimentologiche soprattutto dei depositi a rudiste (Carannante 
et alii, 1993, 1997, 1999, 2007, 2008, 2009; Ruberti, 1991, 1993a, 1993b, 1997; 
Accordi & Pallini, 1996; Simone et alii, 2003; Graziano & Taddei, 2008). Tali 
lavori, a cui si rimanda per approfondimenti bibliografici, riconoscono inoltre, 
nel corso del Cretacico, profonde modificazioni dei regimi deposizionali nonché 
delle associazioni bentoniche (da associazioni “coralgali” nel Cretacico inferio-
re ad associazioni di tipo foramol nel Cretacico superiore) e caratterizzano con 
accuratezza i domini neritici persistenti identificabili nei carbonati affioranti nel 
settore centro-settentrionale del Matese; per il settore sud-orientale viene inve-
ce evidenziata una evoluzione, nell’intervallo Albiano-Cenomaniano, a facies di 
margine, a luoghi canalizzato (Vigorito, 2005; Carannante et alii, 2006). 

I depositi miocenici costituiscono un altro capitolo di estremo interesse nella 
letteratura scientifica riferita al Matese. A partire soprattutto dagli anni ‘70 ven-
gono evidenziate le caratteristiche composizionali dei sedimenti carbonatici; per 
tali calcari, privi di quelle associazioni biologiche responsabili della costruzione 
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di scogliere e caratterizzati da associazioni dominate da molluschi e foraminiferi 
(facies foramol), è stato ipotizzato un modello alternativo riferibile a piattaforme 
carbonatiche aperte di tipo temperato con la proposizione di un modello di tipo 
temperato che prendeva a confronto i fondali del profondo infralittorale-circalit-
torale di aree temperate tra cui quelle del Mare Mediterraneo (Barbera et alii, 
1978, 1980; Carannante et alii, 1981,1994; Carannante & Simone, 1996; Si-
mone & Carannante, 1985, 1988).

Gli studi geologici e geomorfologici riguardanti i terreni quaternari affioranti 
nell’area del Foglio Campobasso sono alquanto scarsi e frammentari. I pochi la-
vori esistenti puntano l’attenzione prevalentemente su alcune aree che ricadono 
nella Piana di Boiano-Campochiaro e sulla loro storia evolutiva.

Le prime informazioni scientifiche relative ai depositi quaternari risalgono al 
1963 e sono associate ai sondaggi eseguiti dalla GE.MI.NA, per la ricerca della 
lignite, nella piana di Boiano, di Sepino e di Morcone. Da questi studi emerse che 
i riempimenti delle piane di Boiano e di Sepino erano superiori ai 160 m e costi-
tuiti da depositi lacustri, in profondità, e fluvio-palustri più in superficie.

Nel lavoro di Brancaccio (1974) vengono ipotizzati due distinti episodi di 
tettonizzazione pleistocenica quali responsabili dell’attuale assetto morfostruttu-
rale del settore meridionale del Foglio.

Successivamente Brancaccio et alii (1979) confermano tale ipotesi, rico-
noscendo lembi residui di sedimenti lacustri del Pleistocene inferiore sospesi 
sull’attuale piana di Boiano, dai versanti di faglia. A tali depositi, noti come de-
positi lacustri del bacino di San Massimo, attribuirono un’età compresa tra 1.13 
e 0.97 Ma sulla base di datazioni K/Ar. Successivamente, gli stessi depositi sono 
stati ridatati a 0,6 Ma in Di Bucci et alii (2005).

Lambiase & Ruggiero (1980), studiando l’evoluzione geomorfologica del 
versante meridionale del massiccio del Matese, concordano con l’ipotesi prece-
dente riconoscendo che l’evoluzione del Matese è stata scandita da almeno due 
importanti eventi tettonici verificatisi durante il Pleistocene inferiore e medio. 

Altri studi sull’evolzione geomorfologica appenninica (Aprile et alii, 1980; 
Brancaccio & Cinque, 1992; Ortolani & Pagliuca, 1992), sostengono che 
almeno due fasi “neotettoniche”, occorse rispettivamente 1.3 e 0.7 Ma, siano state 
responsabili della disarticolazione del paesaggio di erosione sinorogeno di genesi 
complessa ed elevata maturità morfologica “paleosuperficie” Auct. (sensu Cin-
que, 1992) oggigiorno rinvenibile sottoforma di lembi posti a diverse quote sui 
principali rilievi dell’area.

Vari autori ritengono che l’evoluzione delle conche di Boiano e Sepino sia 
stata strettamente controllata dalla tettonica estensionale, responsabile di una 
struttura regionale a direzione appenninica ubicata tra Isernia e Morcone e ca-
ratterizzata, in superficie, da un insieme di segmenti di faglia  in parte ereditati 
e in parte di neoformazione (Coltorti e Cremaschi, 1981; Russo & Terribile, 
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1995; Brancaccio et alii, 1997; Di Bucci et alii, 1999; Guerrieri et alii, 1999; 
Corrado et alii, 2000). 

Tale fase è iniziata almeno dal Pleistocene medio (Naso et alii, 1998) e mostra 
segni d’attività anche nell’Olocene (Guerrieri et alii, 1999; Blumetti et alii, 
2000; Galli et alii, 2002) ed è attiva ancora oggi, come dimostra la sismicità 
storica e strumentale.

Analisi mesostrutturali condotte nel Matese meridionale (Ferranti, 1994) 
hanno attribuito ai movimenti deformativi pliocenici cinematismi soprattutto di-
stensivi in relazione al collasso dell’edificio orogenico per l’arrivo della Falda 
Sannitica.

Secondo alcuni autori (Ascione & Cinque, 1995) la tettonica distensiva in 
molti casi ha ripreso elementi deformativi precedenti trascorrenti, di età plioceni-
ca, generalmente orientati circa est-ovest. 

Gli eventi morfoevolutivi e deposizionali relativi al tardo Pleistocene sono 
stati sintetizzati da alcuni autori (Russo & Terribile, 1995; Guerrieri, 1997; 
Guerrieri et alii, 1999) che hanno concentrato il loro studio essenzialmente nella 
zona di Campochiaro in quanto le numerose cave presenti mostrano in affiora-
mento successioni stratigrafiche potenti anche 30m. 

In particolare, Russo & Terribile (1995) riconoscono due successioni detri-
tico-alluvionali, separate da una fascia pedogenizzata, attribuite al Pleistocene 
superiore, ed associate, rispettivamente, a fasi stadiali ed interstadiali.

Guerrieri (1997) e Guerrieri et alii (1999) hanno dettagliato ulteriormente 
le successioni indicate da Russo & Terribile (1995) individuando un orizzonte 
vulcanoclastico riferito, dagli autori, al tefra del Tufo Giallo Napoletano (TGN), 
datato intorno ad 11.000 anni. Successivamente Scarpati et alii (1993) attribui-
scono al TGN un’età di 13.000 anni. Gli autori, inoltre, hanno riconosciuto altri 
due ordini di conoide sospese sul fondovalle attuale, individuatesi per succes-
sive dislocazioni tettoniche nel Pleistocene superiore. Infine, hanno ipotizzato 
il termine per il riempimento lacustre della piana in corrispondenza dell’inizio 
dell’Olocene. 

Informazioni relative allo spessore dei sedimenti in tutta la Piana di Boiano 
vengono date da Guerrieri (1997) attraverso l’interpretazione di sondaggi repe-
riti in tutta la conca. 

Le più recenti indicazioni circa i depositi quaternari sono illustrati nella Carta 
Geologica del Molise edita da Vezzani et alii (2004).

Per quanto riguarda il glacialismo, i depositi morenici presenti nel settore alto-
matesino sono stati segnalati nell’ambito di diversi studi sulle tracce glaciali del 
massiccio del Matese (Colamonico, 1930; Castaldo, 1965; Giraudi, 1999). Le 
ricostruzioni delle fasi glaciali, basate sui limiti delle nevi permanenti e sulla 
presenza di livelli piroclastici associati variamente ai depositi morenici (Giraudi, 
1999; 2003), permettono di attribuire i depositi glaciali rinvenuti tra Monte Milet-
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to e La Gallinola alla glaciazione würmiana (tra Last Glacial Maximum (LGM), 
circa 20.000 anni fa, e successive fasi tardo-glaciali). Vanno invece riferiti ad 
una o più glaciazioni precedenti i depositi morenici scheletrici rinvenuti, tra San 
Massimo e Roccamandolfi, a quote inferiori ai 1.000 m alla base dei versanti 
carbonatici. 

Informazioni relative alla franosità, concentrata soprattutto nel Bacino del Bi-
ferno, sono contenute in numerose pubblicazioni, tra cui quelle di Corbi et alii 
(1996 a, b, c) e Rosskopf & Aucelli (2007). 
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IV - STRATIGRAFIA

1. - UNITA’ DEL SANNIO

Questa unità rappresenta l’elemento strutturale più alto della pila tettonica 
presente nel Foglio Campobasso e costituisce il substrato su cui sono andate a 
deporsi le successioni arenaceo-argillose e conglomeratiche del flysch di S. Bar-
tolomeo.

L’unità del Sannio è rappresentata da depositi prevalentemente argillosi e 
marnosi con intervalli calcarei di ambiente bacinale che affiorano diffusamente in 
tutto il settore centro-orientale del Foglio. 

I terreni di questa unità sono ascrivibili a successioni già note in letteratu-
ra quali le “Coltri Sannitiche” di Selli (1962). Queste rappresentavano secondo 
l’Autore un insieme di unità tettoniche alloctone di provenienza interna, costituite 
essenzialmente da argille policrome a struttura caotica, inglobanti lembi di calcari 
organogeni, passanti verso l’alto ad alternanze di calcari, marne ed argille rosse 
e verdi. A queste unità sono state successivamente attribuite molte successioni 
affioranti in tutta la fascia centrale ed orientale dell’Appennino meridionale. In 
questi settori le “successioni sannitiche” risultano costituite da peliti policrome, 
marne talora silicizzate e risedimenti calcarei bioclastici, di età compresa tra il 
Cretacico superiore ed il Miocene inferiore. Queste sono assimilabili anche a suc-
cessioni e/o formazioni note in letteratura quali il “Flysch Rosso” Auct. e le “Ar-
gille Varicolori” Auct.. Tutte queste successioni sono accomunate dal passaggio 
verso l’alto al noto intervallo delle  “quarzareniti numidiche” langhiane ed alle 
areniti arcosico-litiche dell’intervallo post-numidico di età serravalliana (Patac-
ca et alii, 1992b; Di Nocera et alii, 2001).

Nell’ambito del Foglio Campobasso sono state riconosciute e distinte car-
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tograficamente sei unità stratigrafiche informali costituite dal basso verso l’alto 
dalle calcareniti e calciruditi di Sepino (SEI); calcareniti ed argille di Morgia del 
Monaco (NAC), Argille Varicolori Superiori (ALV) ed il flysch numidico (FYN). 
I caratteri litostratigrafici dei singoli intervalli sono descritti di seguito nel det-
taglio. La porzione basale SEI e NAC è stata oggetto di analisi di dettaglio lito-

Fig. 6 - Sezioni stratigrafiche effettuate per le analisi biostratigrafiche nella porzione basale dell’Uni-
tà del Sannio (SEI e NAC). a) carta delle ubicazioni.
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biostratigrafiche (Fig. 6), nelle rimanenti unità sono state effettuate campionature 
sparse. 

1.1.- calcareniti e calciruditi di Sepino (SEI)

Calcareniti biolitoclastiche e calciruditi medio-grossolane di color grigio 
chiaro, subordinatamente argilliti verdi e livelli di brecce con clasti di dimensioni 
fino a 20 cm. Le caratteristiche litostratigrafiche evidenziano la deposizione in un 
ambiente di base di scarpata-bacino con frequenti apporti torbiditici carbonatici 

Lo studio dei nannofossili calcarei ha permesso di attribuire la sedimentazione 
dell’intervallo considerato al Campaniano (Cretaceo superiore) (Fig. 6).

In particolare è stata riconosciuta la zona a nannofossili calcarei CC20 (Fig.1) 
per la presenza di Ceratolithoides aculeus (Stradner, 1961) Prins & Sissin-
gh, 1977, la cui prima comparsa (FO) ne definisce la base, Aspidolithus parcus 
(Stradner, 1963) Noel, 1969, e l’assenza di Quadrum sissinghii Perch-Nielsen, 
1986 la cui FO ne segna il limite superiore. Inoltre, non è stato rinvenuto Qua-
drum gothicum (Deflandre, 1959) Hattner & Wise, 1980, specie che compare 
nella parte alta di questa biozona, comune nei sedimenti dell’Appennino, e che 
viene spesso utilizzato per individuare il limite superiore della CC20 (Perch-
Nielsen,1985). Il limite inferiore non è in affioramento, quello superiore è strati-
grafico con NAC. Lo spessore valutato non è inferiore a 350 m.

Campaniano-Maastrichtiano.

1.2. - calcareniti ed argille di Morgia del Monaco (NAC)

Biocalcareniti medio-grossolane e livelli di calciruditi di color grigio chiaro 
ricche in foraminiferi bentonici (a luoghi si rinvengono livelli con liste e noduli 
di selce) (Fig. 7) associate ad argille verdi e calcilituti da grigio chiaro ad avana. 
Localmente sono presenti fitte alternanze di argille rosse e verdi sottilmente strati-
ficate e, in minor misura, di calcareniti biolitoclastiche fini di colore grigio chiaro. 
La base di questo intervallo è individuata da un livello decametrico di calciruditi. 
Le caratteristiche litostratigrafiche evidenziano la deposizione in un settore pros-
simale di bacino con frequenti apporti torbiditici carbonatici. Lo studio a nanno-
fossili calcarei ha permesso di riconoscere le seguenti biozone (Fig. 6):

Biozona NP2 (Paleocene inferiore) è stata riconosciuta per la presenza di 
Cruciplacolithus tenuis Stradner, 1961 e l’assenza di Chiasmolithus danicus 
(Brotzen, 1959) Hay & Mohler, 1967, le cui comparse ne definiscono rispetti-
vamente la base e il tetto (Martini, 1971). Tra le forme riconosciute ricordiamo 

    
PROGETTO

    
   C

ARG



30

Cruciplacolithus primus Perch-Nielsen, 1977, Coccolithus pelagicus (Wallich, 
1877) Schiller, 1930 e Prinsius spp.

Biozona NP12 (Eocene inferiore), rappresenta l’intervallo stratigrafico tra la 
FO Discoaster lodoensis Bramlette & Riedel, 1954 e la scomparsa (LO) di Tri-
brachiatus orthostylus Shamrai, 1963 (Perch-Nielsen, 1985); a questa biozona 
sono stati attribuiti i campioni caratterizzati dalla presenza contemporanea delle 
suddette specie indice e di Zygrhablithus bijugatus (Deflandre, 1954) Deflan-
dre, 1959, Discoaster barbadiensis Tan, 1927, Sphenolithus radians Deflan-
dre, 1952.

Biozona NP13 (Eocene inferiore), intervallo compreso tra la LO T. orthost-
ylus Shamrai, 1963 e la FO di Discoaster sublodoensis Bramlette & Sullivan, 
1961 (Perch-Nielsen, 1985), è stata riconosciuta per la presenza di D. lodoensis 
Bramlette & Riedel, 1954 e l’assenza contemporanea di T. orthostylus Shamrai, 
1963 e D. sublodoensis Bramlette & Sullivan, 1961. Tra le altre forme pre-
senti ricordiamo Z. bijugatus (Deflandre, 1954) Deflandre, 1959, Coccolitus 
formosus (Kamptner, 1963) Wise, 1973, Chiasmolithus grandis (Bramlette & 
Riedel, 1954) Radomski, 1968, S. radians Deflandre, 1952, Cyclicargolithus 
floridanus (Roth & Hay, 1967) Bukry, 1971.

Biozona NP14 p.p. / NP15 p.p. (Eocene medio), a questo intervallo biostra-

Figura 7 - Località Colle del Vento. Calciruditi grigio chiaro in banchi di 
spessore metrico con rari noduli di selce appartenenti all’unità NAC.
Fig. 7 - Località Colle del Vento. Calciruditi grigio chiaro in banchi di spessore metrico con rari 
noduli di selce appartenenti all’unità NAC.
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tigrafico sono stati attribuiti livelli stratigrafici caratterizzati da associazioni a 
nannofossili calcarei contenenti Sphenolithus spiniger Bukry, 1971, specie che 
compare nella parte alta della zona NP14 e scompare al tetto della NP15 (Perch-
Nielsen, 1985), Z. bijugatus (Deflandre, 1954) Deflandre, 1959, C. formosus 
(Kamptner, 1963) Wise, 1973, C. grandis (Bramlette & Riedel, 1954) Ra-
domski, 1968, S. radians Deflandre, 1952, C. floridanus (Roth & Hay, 1967) 
Bukry, 1971.

Biozona NP17 p.p. (Eocene medio) è definita alla base dalla LO di Chiasmo-
lithus solitus (Bramlette & Sullivan, 1961) Locker, 1968, e al tetto dalla com-
parsa di Chiasmolithus oamaruensis (Deflandre, 1954) Hay, Mohler & Wade, 
1966 (Martini, 1971). Nelle successioni studiate è stata riconosciuta parte di 
questa biozona sulla base di associazioni caratterizzate dalla presenza tra gli altri 
di Cribrocentrum reticulatum (Gartner & Smith, 1967) Perch-Nielsen, 1971, 
Dictyococcites hesslandii (Haq, 1966) Haq & Lohman, 1976, e dalle assenze di 
Sphenolithus furcatolithoides Locker, 1967, specie che scompare nella parte alta 
della sottostante zona NP16, di Dictyococcites bisectus (Hay, Mohler & Wade, 
1966) Bukry & Percival, 1971 che compare nella parte medio alta della NP 17, 
e di Helicosphaera euphratis Haq, 1966 che compare alla base della soprastante 
NP18 (Perch-Nielsen, 1985).

Biozona NP18 (Eocene superiore), è compresa tra il tetto della zona NP17, 
e la comparsa di Isthmolithus recurvus Deflandre, 1954 (Martini, 1971). Ad 
essa sono state attribuite nannoflore contenenti Helicosphaera compacta Bram-
lette & Wilcoxon, 1967, H. euphratis Haq, 1966, D. bisectus (Hay, Mohler & 
Wade, 1966) Bukry & Percival, 1971 Sphenolithus predistentus Bramlette & 
Wilcoxon, 1967, Discoaster deflandrei Bramlette & Riedel, 1954, C. reticula-
tum (Gartner & Smith, 1967) Perch-Nielsen, 1971.

Per quanto riguarda la parte più alta riconosciuta, le associazioni a nannofos-
sili calcarei sono risultate piuttosto scarse e sembrano essere indicative della parte 
alta dell’ Oligocene inferiore (NP23). Le associazioni sono caratterizzate dalla 
presenza di Cyclicargolithus abisectus (Muller, 1970) Wise, 1973, C. floridanus 
(Roth & Hay, 1967) Bukry, 1971, H. euphratis Haq, 1966, D. bisectus (Hay, 
Mohler & Wabe, 1966) Bukry & Percival, 1971, S. predistentus Bramlette 
& Wilcoxon, 1967, D. deflandrei Bramlette & Riedel, 1954. L’attribuzione 
dubitativa alla Zona NP23, potrebbe essere avvalorata dal mancato rinvenimento 
di Reticulofenestra umbilica (Levin, 1965) Martini & Ritzkowsky, 1968, la cui 
LO definisce la base, e Sphenolithus ciperoensis Bramlette & Wilcoxon, 1967, 
la cui FO definisce il tetto della suddetta biozona. 

Infine, si sottolinea che il mancato riconoscimento dei bioeventi basati su spe-
cie del genere Chiasmolithus, può essere dovuto allo stato di conservazione (di 
solito sono stati rinvenuti frammenti di esemplari, ed esemplari con evidenti segni 
di dissoluzione e/o ricristallizzazione che hanno impedito il riconoscimento a li-
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vello specifico), e al fatto che questo genere è piuttosto scarso nei sedimenti me-
diterranei nell’intervallo Eocene medio - superiore (Catanzariti et alii, 1997).

Il limite inferiore e superiore è stratigrafico rispettivamente con SEI e ALV. 
Lo spessore non è inferiore a 450 m. 
Paleocene inferiore-Oligocene inferiore p.p. 

1.3. - Argille Varicolori Superiori (ALV) 

Da un punto di vista litologico questa unità è rappresentata da argilliti di 
aspetto scaglioso di colore variabile dal rosso-violaceo al grigio plumbeo e/o 
bluastro (Fig. 8) con sporadiche intercalazioni di strati marnosi, di calcari micri-
tici e subordinatamente calcareniti bioclastiche di colore chiaro formanti livelli di 
spessore variabile da alcuni centimetri a 2-3 decimetri. In alcune località, come ad 
esempio Cava di Argilla poco a est di Spinete, sono inoltre presenti livelli centi-
metrici di arenarie grigiastre, a granulometria sottile, contenenti mica muscovite. 

Buone esposizioni delle Argille Varicolori Superiori sono osservabili nei pres-
si dei centri abitati di Baranello, Colle D’Anchise, Spinete, Casalciprano e Cam-
pobasso. Altri estesi affioramenti di argille policrome sono localizzati in destra 
del Fiume Biferno tra gli abitati di Casalciprano ed Oratino, poco a nord di Colle 
Santacroce ed in località Vignole circa 4 km a SO di Campobasso.

A causa della elevata componente argillosa, a questo intervallo stratigrafico 

Figura 8 - Località Cava di Argilla, circa 1,5 Km ad est dell'abitato di Spinete. 
Esposizione di argille rosse e bluastre con sporadici livelli centimetrici di marne, 
calcari ed arenarie dell’unità  ALV.

Fig. 8 - Località Cava di Argilla, circa 1,5 Km ad est dell’abitato di Spinete. Esposizione di argille 
rosse e bluastre con sporadici livelli centimetrici di marne, calcari ed arenarie dell’unità  ALV.
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si associa generalmente una diffusa franosità. Ciò si riscontra in modo partico-
larmente evidente in località Cava d’Argilla dove un ampio fenomeno franoso 
interessa l’intero versante fino al fondovalle del fiume Biferno. Nel settore a nord 
e nord-est di Campobasso le argille policrome assumono una colorazione pre-
valentemente grigio-verdastra ed aumenta la componente marnoso-calcarea; si 
riconoscono infatti strati da centimetrici a metrici di marne color avana e calcari 
marnosi siliciferi (tipo pietra paesina). Le caratteristiche litostratigrafiche eviden-
ziano la deposizione in un bacino profondo con locali apporti torbiditici carbona-
tici e silicoclastici.

Lo studio dei nannofossili calcarei nella zona di Valli ha permesso di attri-
buire la parte alta dell’intervallo considerato ad un generico Miocene inferiore 
(Fig. 3) per la presenza di: Helicosphaera carteri (Wallich, 1877) Kamptner, 
1954, D. deflandrei Bramlette & Riedel, 1954, C. floridanus (Roth & Hay, 
1967) Bukry, 1971 e D. hesslandii (Haq, 1966) Haq & Lohman, 1976. Sono 
assenti i foraminiferi planctonici. La base dell’unità non è nota. Le Argille Va-
ricolori Superiori, all’interno del Foglio Campobasso, comprendono il membro 
delle marne, argille con livelli calcarei, (ALV2) ed una litofacies calcarea (ALVa). 
Quest’ultima è quasi esclusivamente compresa all’interno del membro (ALV2), 
fatta eccezione per il settore nord-orientale del Foglio dove essa è presente an-
che all’interno delle argille policrome di (ALV). Il limite inferiore è stratigrafico 
con NAC. L’unità è ricoperta in discordanza dal flysch di S. Bartolomeo (SBO) il 
contatto è ben visibile in diverse località, in particolare nel settore a nord-ovest di 
Casalciprano. Lo spessore è di circa 400-650 m.

Oligocene inferiore p.p.-Miocene inferiore.

1.3.1. - membro delle marne, argille con livelli calcarei di P.te Regio (ALV2)

Questo membro affiora, in modo diffuso, in tutto il settore nord-orientale del 
Foglio e presenta caratteristiche molto variabili nelle diverse aree di affioramento.

Nel settore orientale del Foglio, nella parte compresa tra Campobasso, Vin-
chiaturo e S. Giuliano del Sannio, questa unità è rappresentata da alternanze di 
livelli centimetrici e decimetrici di argilliti e marne rosate o rossastre e talora 
verde chiaro, con livelli calcarenitici, calcilutitici e calcareo-marnosi, di spessore 
variabile da 2 a 20-30 cm (Fig.9), localmente siliciferi. Verso l’alto la componente 
calcarea (ALVa) diventa dominante ed è rappresentata da calcareniti bioclastiche 
e litoclastiche, calciruditi bianche o grigie spesso ricristallizzate in strati di spes-
sore da decimetrico ad oltre un metro (Fig.10), calcilutiti chiare e marne calcaree, 
con subordinati interstrati argilloso-marnosi rosati, rosso o verdastri. Nelle por-
zioni basse di questo intervallo sono visibili, negli strati calcarei, liste e noduli di 
selce di colore variabile dal rosso al nero al bianco (Fig.11).

Nel settore del Fiume Biferno l’unità ALV2 è invece caratterizzata dagli stessi 
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Figura 9 -  A nord di Campobasso, nei pressi di Colle Calvario, calcari marnosi 
laminati di spessore variabile da 2 a 10 cm con interstati argillosi e 
marnoso-argillosi di colore variabile dal grigio-verde al rosso, appartenenti al 
membro ALV2.

Figura 10 -  Successione calcarea ben stratificata osservabile in corrispondenza 
del versante occidentale della rupe su cui si erge il Castello Monforte nei pressi 
del centro abitato di Campobasso,  appartenenti alla litofacies ALVa.

Fig. 9 -  A nord di Campobasso, nei pressi di Colle Calvario, calcari marnosi laminati di spessore 
variabile da 2 a 10 cm con interstati argillosi e marnoso-argillosi di colore variabile dal grigio-verde 
al rosso, appartenenti al membro ALV2.

Fig. 10 -  Successione calcarea ben stratificata osservabile in corrispondenza del versante occidentale 
della rupe su cui si erge il Castello Monforte nei pressi del centro abitato di Campobasso,  apparte-
nenti alla litofacies ALVa.
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litotipi descritti in precedenza ma con una dominanza delle componenti marnosa 
e argillosa su quella calcarea. Quest’ultima tende a concentrarsi in livelli lateral-
mente discontinui che, in affioramento, si presentano come blocchi (ALVa), ap-
parentemente isolati, di dimensioni frequentemente superiori a svariati decametri. 
Tali elementi calcarei, di colore variabile dal nocciola al biancastro, si presentano 
per lo più stratificati e costituiti da calcisiltiti e calcilutiti con foraminiferi plan-
ctonici. In altre occasioni (in località Calvario, poco a sud di Baranello) sono state 
osservate brecce calcaree con elementi di dimensioni da centimetriche a decime-
triche di aspetto intraformazionale e calcari con alveoline e nummuliti. 

Da un punto di vista cartografico tali blocchi calcarei si ritrovano spesso al-
lineati lungo fasce o raggruppati in aree ristrette. Tale distribuzione induce ad 
ipotizzare che questi blocchi possano rappresentare degli originari livelli calcarei 
successivamente disarticolati durante il trasporto tettonico delle falde. È inoltre 
ipotizzabile che questi originari livelli stratigrafici calcarei non fossero continui 
a grande scala (geometria tabulare) ma che presentassero originarie variazioni 
di spessore legate probabilmente a forme di canalizzazione. Le caratteristiche 
litostratigrafiche evidenziano la deposizione in un bacino profondo con frequenti 
apporti torbiditici carbonatici.

Questa unità poggia stratigraficamente su ALV e passa verso l’alto, in modo 

Figura 11 -  Strato calcarenitico bioclastico con lista di selce di colore bianco 
dello spessore di circa 10 cm, nei pressi di S. Giuliano del Sannio, appartenenti 
alla litofacies ALVa.

Fig. 11 -  Strato calcarenitico bioclastico con lista di selce di colore bianco dello spessore di circa 10 
cm, nei pressi di S. Giuliano del Sannio, appartenenti alla litofacies ALVa.
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netto, a FYN e FYN6. Tale unità è ricoperta in discordanza da SBO. Lo spessore 
varia da 300 a circa 600 m. 

Miocene inferiore

1.4- - flysch numidico (FYN)

Questo intervallo stratigrafico affiora in lembi circoscritti in tutto il settore 
centro-orientale del Foglio. In particolare ottime esposizioni sono presenti tra 
Spinete e Colle d’Anchise lungo la strada che borda a sud il rilievo di Collalto, 
tra Fonte Mastrodonato e Costa Casale, ed in varie località a sud e a nord-est di 
Vinchiaturo.

L’unità risulta costituita prevalentemente da quarzoareniti di colore giallo 
ocra, grigie o anche marrone, generalmente in livelli massivi e raramente con 
accenni di gradazione (Fig. 12). La caratteristica fondamentale di tali arenarie è la 
presenza di granuli di quarzo ben arrotondati e smerigliati. Localmente alle quar-
zareniti si intercalano strati sottili di argille marnose grigio-verdi e livelli calcarei 
grigiastri di spessore decimetrico. Le caratteristiche litostratigrafiche evidenziano 
la deposizione in un bacino torbiditico profondo.

Lo studio integrato a foraminiferi planctonici e nannofossili calcarei, nell’area 
molisana della valle del Fiume Trigno, ha permesso di attribuire la fine della se-

Figura 12 - In corrispondenza del settore settentrionale di Monteverde, 
esposizione di banchi di spessore metrico di quarzareniti del flysch numidico 
(FYN).

Fig. 12 - In corrispondenza del settore settentrionale di Monteverde, esposizione di banchi di spes-
sore metrico di quarzareniti del flysch numidico (FYN).
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dimentazione delle arenarie numidiche al Burdigaliano p.p. e in particolare alla 
zona a nannofossili calcarei MNN3b e alla subzona a foraminiferi planctonici 
MMi2b (Fig. 3). In particolare, sono state riconosciute le seguenti subzone a nan-
nofossili calcarei e a foraminiferi planctonici:

zona MNN3b, copre una parte del range di distribuzione di Helicosphaera 
ampliaperta tra la Last Common Occurrence (LCO) di Sphenolithus belemnos 
Bramlette & Wilcoxon, 1967 (alla base) e la First Common Occurrence (FCO) 
di Sphenolithus heteromorphus Deflandre, 1953 (al tetto) (Fornaciari et alii, 
1996); ad essa sono stati attribuiti livelli stratigrafici caratterizzati dalla presenza 
di Helicosphera ampliaperta Bramlette & Wilcoxon, 1967, e di sporadici e 
rari esemplari di S. belemnos Bramlette & Wilcoxon, 1967 e S. heteromorphus 
Deflandre, 1953; si sottolinea, inoltre, che subito sopra il top delle arenarie nu-
midiche è stata individuata la FCO di S. heteromorphus Deflandre, 1953.

subzona MMi2b è stata riconosciuta attraverso l’indentifcazione della Last 
Occurrence (LO) di Catapsydrax dissimilis Cushman & Bermudez, 1937, even-
to che marca il top della subzona MMi2b secondo lo schema biostratigrafico di 
Iaccarino et alii (2007). La LO di C. dissimilis (Cushman & Bermudez, 1937), 
è stata riconosciuta poco sopra il top delle arenarie numidiche. Inoltre sono sta-
te riconosciute nelle associazioni a foraminiferi planctonici Paragloborotalia 
acrostoma (Wezel, 1966), Globigerinoides subquadratus (Broennimann, 1954), 
Dentoglobigerina altispira (Cushman & Jarvis, 1936) gr., Catapsydrax dissimi-
lis (Cushman & Bermudez, 1937) e dell’acme di abbondanza di Paragloboro-
talia siakensis (Le Roy, 1939) (presente nel Burdigaliano, riportato da Lirer et 
alii, 2007). 

Questa unità poggia su FYN6 (con cui è parzialmente eteropica), in alcuni casi 
le quarzoareniti poggiano direttamente sull’unità (ALV2) come accade nella zona 
ad est di Casalciprano e nei pressi di M. Zolfo posto poco ad est di Spinete. Su-
periormente è ricoperta in discordanza da SBO. Lo spessore massimo affiorante 
è di circa 350 m. 

Burdigaliano superiore.

1.4.1. - membro delle argille marne e calcari spongolitici (FYN6)

Questa unità affiora esclusivamente nei settori orientali del Foglio, in partico-
lare a nord dell’abitato di Colle D’Anchise e a sud di Baranello e nell’area ad O e 
SO di Busso. Un altro importante settore di affioramento di questa unità è localiz-
zato lungo l’allineamento Diamante - Taverna Vecchia, immediatamente a nord-
ovest di Vinchiaturo. Altre aree minori di affioramento sono localizzate nei pressi 
del centro abitato di Oratino e nel settore ad ovest di Ferrazzano. Da un punto di 
vista litologico questa unità è costituita da argille ed argille marnose di colore 
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crema o grigio-verdastre con intercalazioni di livelli calcarenitici, biocalcarenitici 
e marne di spessore variabile da qualche centimetro ad 1.5 m (Fig. 13). I livelli 
calcarei presentano frequentemente laminazione piano-parallela o incrociata, ri-
conducibile agli intervalli di Bouma c-d, e sono caratterizzati dalla presenza di 
spicole di spugna e di foraminiferi planctonici. L’ambiente di sedimentazione è di 
tipo bacinale profondo con apporti carbonatici torbiditici.

Lo studio integrato a foraminiferi planctonici e nannofossili calcarei ha per-
messo di attribuire la sedimentazione dell’intervallo considerato alla zona a nan-
nofossili calcarei MNN3a (Burdigaliano p.p.) in corrispondenza dell’intervallo 
di distribuzione di S. belemnos Bramlette & Wilcoxon, 1967 (Fig. 3). Al mo-
mento, non è nota esattamente la base di questo intervallo, per cui non è detto che 
essa non possa essere all’interno della subzona a nannofossili calcarei MNN2b 
(Burdigaliano p.p.). 

L’unità (FYN6) si ritrova costantemente ad di sopra del membro delle marne 
argille con livelli calcarei di P.te Regio (ALV2) e passa, verso l’alto, alle quar-
zoareniti del resto dell’unità (con cui è anche parzialmente eteropica) tramite un 
passaggio che, in alcuni casi, è chiaramente per alternanza. Il limite superiore è 
inconforme con discordanza angolare con SBO. Lo spessore varia da assente a 
circa 100-300 m. 

Miocene inferiore

Figura 13 - Argille marne e calcari spongolitici  esposti in località Lago Ranallo, 
circa 2 Km a SO di Baranello, appartenenti al membro (FYN6).
Fig.  13 - Argille marne e calcari spongolitici  esposti in località Lago Ranallo, circa 2 Km a SO di 
Baranello, appartenenti al membro (FYN6).
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2. - UNITA’ MATESE-FROSOLONE

Le successioni carbonatiche e bacinali attribuite in letteratura in larga parte 
all’Unità Matese - M. Maggiore Auct. ed alla Unità di Frosolone Auct. (D’Ar-
genio et alii, 1973), sono state qui raggruppate in una unica Unità tettonica in 
cui sono riconoscibili le transizioni tra ambienti di piattaforma carbonatica più 
o meno protetta, margine, scarpata e bacino. L’evoluzione miocenica di tali suc-
cessioni è caratterizzata da una storia tettonosedimentaria pressochè omogenea, 
ovvero differenziata stratigraficamente da variazioni relative ai differenti contesti 
paleoambientali e morfologici.

2.1. - Successione dei Monti del Matese

La base della successione affiora esclusivamente nei fogli limitrofi (Piedi-
monte Matese e Teano) ed è formata da dolomie essenzialmente intertidali del 
Triassico superiore - Giurassico inferiore. 

Alle dolomie fanno seguito calcari di piattaforma del Giurassico affioranti sia 
nel settore occidentale dei Monti del Matese, tra Sesto Campano e Venafro (al di 
fuori del Foglio), che tra i rilievi adiacenti il lago del Matese e quelli ubicati ad O 
di Boiano, nel settore occidentale del Foglio.

Le successioni di Piattaforma carbonatica del Cretacico-Paleogene sono es-
senzialmente riconducibili a due tipi principali:
1) 	di ambiente di mare poco profondo (peritidale-subtidale), caratterizzate da 

wackestone, packstone e grainstone a molluschi, tra cui predominano rudi-
ste. Questi terreni sono esposti in maniera estensiva nel Matese orientale e 
sono caratterizzati a livello medio cretacico da lacune stratigrafiche marcate 
da livelli bauxitici discontinui e non cartografabili. I terreni del Cretacico su-
periore sono ricoperti in paraconcordanza o in lieve discordanza da depositi 
miocenici (Selli, 1957, 1962) di ambiente di piattaforma circalittorale (for-
mazione di Cusano) e di scarpata emipelagica (formazione di Longano).
I terreni miocenici hanno età compresa tra il Langhiano superiore e il Tor-
toniano medio, e registrano il progressivo “annegamento” della piattaforma 
carbonatica mesozoica all’approssimarsi del fronte tettogenetico. 

2) 	di ambiente di scarpata caratterizzate da risedimenti talvolta anche grossolani 
(packstone, grainstone, rudstone) con rudiste sia integre che in frammenti, 
orbitoididi e globotruncanidi. Tali successioni sono inoltre caratterizzate da 
appoggi stratigrafici discordanti, sovente marcanti ampie lacune stratigrafiche 
(area compresa tra il M. Miletto e l’abitato di Roccamandolfi). Le successioni 
di scarpata affiorano diffusamente in tutta l’area dei rilievi carbonatici e di-
vengono predominanti nei settori settentrionale ed occidentale.
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2.1.1.- Calcari a Palaeodasycladus (CPL)

Calcareniti e calciluti grigio scure e nocciola, bioclastiche, talora peloidali e 
oncolitiche e rare intercalazioni di dolomie. La successione risulta ben stratificata 
con strati di spessore generalmente compreso tra 30 e 70 cm. I macrofossili più 
abbondanti sono gasteropodi e lamellibranchi. Tra i microfossili prevalgono le 
alghe dasicladali rappresentate per lo più da Palaeodasycladus mediterraneus 
(Pia) i cui talli sono riconoscibili anche ad occhio nudo. I foraminiferi bentonici 
sono frequenti e rappresentati da associazioni a lituolidi, fra cui sono generalmente 
ben visibili esemplari di Orbitopsella praecursor (Gumbel); si rinvengono 
inoltre Siphovalvulina sp., Lituosepta cf. compressa Hottinger, Mayncina 
termieri (Hottinger) e Thaumatoporella parvovesiculifera (Raineri). Nella 
parte alta sono presenti gusci spatizzati di lamellibranchi di grosse dimensioni 
della “Facies a Lithiotis Auct.”. La loro distribuzione è però molto discontinua 
per cui non possono essere cartografati. L’ambiente deposizionale è riferibile ad 
una piattaforma carbonatica interna. Lo spessore totale non è misurabile in quanto 
non è affiorante la porzione inferiore. Gli spessori massimi rilevati sono di circa 
200 m. Il limite superiore è stratigrafico e concordante con CDO. 

Giurassico inferiore

2.1.2. - calcari oolitici ed oncolitici (CDO)

Calcari bianchi oolitici e calcari detritici e pseudoolitici di colore grigio avana 
e nocciola con intercalazioni di dolomie grigio giallastre, in strati di spessore tra 
30 e 100 cm. Si rinvengono talora livelli ricchi in gasteropodi. Nella parte bassa 
sono presenti calcareniti oolitiche. Tra la macrofauna si riconoscono gasteropodi 
e coralli isolati. Nella parte alta prevalgono calcilutiti e calcareniti fini biancastre 
con gasteropodi. Tra la microfauna sono comuni valvulinidi, Thaumatoporella 
sp. e alghe verdi dasicladali, tra cui Selliporella donzelli Sartoni & Crescenti. 
L’ambiente deposizionale individua aree di piattaforma esterna evolvente verso 
l’alto a piattaforma interna. Lo spessore complessivo è di circa 250 m. Il limite 
inferiore è stratigrafico con CPL, quello superiore è per alternanza con CCM.

Giurassico medio p.p.

2.1.3.  calcari con Cladocoropsis e Clypeina (CCM)

Calcari grigi e grigio scuri in strati medi e spessi, talora in banchi. Si rinvengono 
intercalazioni di calciruditi ad oncoidi e intraclasti e a luoghi calcareniti oolitiche. 
Tra la macrofauna si segnalano gasteropodi, chetetidi e coralli solitari. Tra la 
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microfauna nella parte bassa prevalgono Cladocoropsis mirabilis Felix, Kurnubia 
palastiniensis Henson, Campbelliella striata (Carozzi), Valvulina lugeoni 
Septfontaine, Protopeneroplis striata Weynschenk; la parte alta si caratterizza 
per la presenza di Clypeina jurassica Favre. Le caratteristiche deposizionali 
fanno ascrivere questi depositi ad un ambiente di piattaforma interna con sporadici 
episodi di alta energia. Lo spessore affiorante è di 350 m. Il limite inferiore è 
stratigrafico concordante con CDO, quello superiore è stratigrafico concordante 
per alternanza con CRQ1 , inconforme con CBI. 

Giurassico medio p.p. - superiore p.p.

2.1.4. - calcari con requienie e gasteropodi (CRQ)

Calcari grigi in strati da decimetrici a metrici, con frequenti livelli ricchi 
di gasteropodi (tra cui nerinee) e rudiste (tra cui prevalenti requienidi e talora 
caprinidi, caprotinidi e radiolitidi). Subordinatamente calcari scuri in strati sottili, 
calcari dolomitici e dolomie. La stratificazione è sempre ben evidente con strati 
generalmente tabulari; sono frequenti livelli lenticolari ed erosivi, di spessore 
da decimetrico a metrico, di calciruditi grano- o fango-sostenute a rudiste, 
nerineidi, coralli coloniali, intraclasti. Le successioni sono costituite da ripetute 

Figura 14 - Parte alta della successione di CRQ, sono presenti tasche con 
riempimenti bauxitici al contatto con i depositi di RDO. Località Campo Puzzo.
Fig.  14 - Parte alta della successione di CRQ, sono presenti tasche con riempimenti bauxitici al 
contatto con i depositi di RDO. Località Campo Puzzo.
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alternanze di calcilutiti a dasicladali, calcari stromatolitici e loferitici, calciruditi 
in matrice micritica a molluschi prevalenti, calcilutiti ad ostracodi e miliolidi con 
subordinati livelli di calcareniti ad orbitolinidi; questi ultimi diventano prevalenti 
nella parte alta. Le superfici superiori degli strati risultano spesso marcate da 
vene discontinue di argille rosse e verdi o da cavità paleocarsiche centimetriche 
e decimetriche, riempite da sedimento rossastro o giallognolo o da depositi 
bauxitici rimaneggiati (Fig.14). Gli intervalli stratigraficamente più bassi sono 
costituiti prevalentemente da litologie fini con calcilutiti e calcareniti fangose a 
foraminiferi e dasicladali e subordinati molluschi, e frequenti livelli di calcari 
oolitici ed oncolitici. Nella parte alta divengono predominanti intervalli bioclastici 
in matrice sottile, costituiti soprattutto da molluschi (Fig. 15), tra cui predominano 
le rudiste che talora possono formare piccoli cluster di limitata estensione 
laterale. Si segnala, nell’area di San Polo, la presenza di ripetute alternanze di 
calcareniti e calciruditi bioclastiche, a cementi stalattitici, in sequenze gradate, 
separate da livelli decimetrici di silt policromi associati a superfici erosive, filoni 
sedimentari e cavità da dissoluzione. Le associazioni litologiche evidenziano un 
ambiente deposizionale di piattaforma interna sebbene condizioni ambientali 
tipiche di aree più esterne, così come a circolazione ristretta ovvero continentali 
franche si siano periodicamente e\o localmente instaurate. Tra la microfauna 
sono rappresentate soprattutto alghe dasicladali e foraminiferi bentonici che 

Figura 15 - Livelli ricchi in rudiste (requienidi) e gasteropodi presenti nella 
porzione media della successione di CRQ. Località  ad est di S. Michele.
Fig.  15 - Livelli ricchi in rudiste (requienidi) e gasteropodi presenti nella porzione media della suc-
cessione di CRQ. Località  ad est di S. Michele.
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costituiscono spesso associazioni molto ricche. I livelli a grana fine sono spesso 
caratterizzati da associazioni oligotipiche con ostracodi e piccoli miliolidi. Le 
forme più significative dal punto di vista biostratigrafico sono: Campanellula 
capuensis De Castro, Salpingoporella annulata Carozzi, Clypeina jurassica 
Favre, Praturlonella danilovae (Radoicic), nella parte bassa, e Salpingoporella 
dinarica Radoicic, Archeoalveolina reicheli (De Castro), Sabaudia minuta 
(Hofker), Mesorbitolina spp., Sabaudia cf. briacensis Arnaud-Vanneau, 
Triploporella marsicana Praturlon, Praechrysalidina infracretacea Luperto 
Sinni, Orbitolina gr. subconcava, Debarina hahounerensis Fourcade, Raoult 
& Vila, Cribellopsis arnaudae Chiocchini, nella parte alta. Tra i macrofossili 
si riconoscono Caprina douvillei Paquier, Multiptyxis praefleuriaui Delpey, 
Pchelinsevia coquandiana (D’orbigny), P. blancheti (Pictet-Campiche), 
Aptyxiella libanotica Delpey, Eunerinea pauli (Parona), Eoradiolites sp., 
Microschyza cf. heybroekei Delpey. Lo spessore complessivo varia tra 600 m 
e 650 m. E’ stato riconosciuto un membro nella parte bassa (CRQ1). Il limite 
inferiore è per alternanza con CCM, quello superiore è inconforme con RDO. 

Giurassico superiore p.p. –Albiano p.p.

2.1.4.1- membro dei  calcar i  ad ool i t i  f ibroso-raggiate  (CRQ1)

Calcari grigi con subordinati calcari dolomitici e dolomie grigie in strati 
spessi da 20 a 120 cm. Nella parte bassa sono presenti alternanze di calcareniti 
ad ooliti fibroso-raggiate e pseudoolitiche, calcilutiti a dasicladali, laminiti 
stromatolitiche. Calciruditi intrabioclastiche diventano prevalenti nella parte 
superiore e si alternano a calcilutiti loferitiche. Gasteropodi, fra cui nerinee, 
e bivalvi caratterizzano la macrofauna. Tra la microfauna si rinvengono 
Clypeina jurassica Favre e Campbelliella striata (Carozzi), Trocholina spp., 
Salpingoporella annulata Carozzi. Le caratteristiche litologiche suggeriscono un 
ambiente deposizionale di piattaforma interna con episodi di maggiore energia. 
Lo spessore è di circa 300 m. Il limite inferiore è stratigrafico per alternanza con 
CCM. Il limite superiore è inconforme con RDO.

Giurassico superiore p.p. – Cretacico inferiore p.p.

2.1.5. - calcari a rudiste e orbitoline (RDO)

Questa unità è costituita da calciruditi a rudiste (radiolitidi e caprinidi 
prevalenti), ostreidi e nerineidi, in matrice calcarenitica peloidale e calciruditi 
litoclastiche e bio-litoclastiche alternate a livelli calciruditici bioclastiche e 
oncolitiche (Fig. 16, 17), con oncoidi talora di grosse dimensioni. Frequenti sono 
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Figura 16 - Località Costa alta. Tipico aspetto della stratificazione della 
porzione medio bassa della successione riferibile a RDO. Si osservano livelli 
ricchi in rudiste (prevalentemente radiolitidi) alternati a livelli biodetritici, in 
contatto talora erosivo. 

Figura 17 - Livelli ricchi in ostreidi anche di grosse dimensioni si intercalano 
a differenti altezze nella successione di RDO. Località Costa Paradisso.

Fig.  16 - Località Costa alta. Tipico aspetto della stratificazione della porzione medio bassa della 
successione riferibile a RDO. Si osservano livelli ricchi in rudiste (prevalentemente radiolitidi) alter-
nati a livelli biodetritici, in contatto talora erosivo.

Fig.  17 - Livelli ricchi in ostreidi anche di grosse dimensioni si intercalano a differenti altezze nella 
successione di RDO. Località Costa Paradiso.
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livelli di lumachelle ad acteonidi. Si presentano in strati da centimetrici a metrici, 
talora in banchi, e/o a geometria lenticolari con base netta, a luoghi erosiva. 
Subordinatamente si alternano calcareniti ricche in gasteropodi e requienidi 
e laminiti e crostoni algali di spessore decimetrico. Nella porzione basale, in 
località Campo Puzzo sono stati segnalati da Accordi & Pallini (1996), calcari 
ad ammoniti riconducibili alla Zona a Mantelli e ascrivibili al Cenomaniano 
inferiore. Si rinvengono inoltre livelli fortemente lenticolari con base erosiva di 
brecce intraformazionali con clasti di dimensioni massime di 30-40 cm, gradate, 
in matrice bio-litoclastica contenente grossi molluschi (Fig. 18). Nella stessa area, 
così come presso San Polo e Boiano, sono segnalate intercalazioni di calciruditi a 
brachiopodi (Graziano & Taddei, 2008). Nella parte alta prevalgono calciruditi a 
radiolitidi e grosse caprinidi in posizione di crescita, in banchi di spessore metrico. 
Ad essi si intercalano sovente livelli bioclastici calcarenitico-calciruditici a base 
netta ed erosiva. Le associazioni litologiche evidenziano un ambiente deposizionale 
di piattaforma aperta, sebbene condizioni ambientali tipiche di aree più interne e\o 
a circolazione ristretta ovvero continentali franche si siano periodicamente e\o 
localmente instaurate. L’intervallo si caratterizza per la presenza di Valdanchella 
dercourti Decrouez & Moullade, Neoiraqia insolita (Decrouez & Moullade), 
Orbitolina conica (D’archiac) e Ovalveolina crassa De Castro, nella parte 
bassa, e di Biplanata peneropliformis Hamaoui & Saint Marc, Chrysalidina 

Figura 18 - Nella porzione basale di RDO  si riconoscono livelli di brecce, in 
cui nella matrice calciruditica e calcarenitica sono presenti  grossi gasteropodi 
e rudiste intere e in frammenti.

Fig.  18 - Nella porzione basale di RDO  si riconoscono livelli di brecce, in cui nella matrice calciru-
ditica e calcarenitica sono presenti  grossi gasteropodi e rudiste intere e in frammenti.
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gradata D’Orbigny, Pseudolituonella reicheli Marie, Pseudorhapydionina du-
bia (De Castro) e Murgeina apula (Luperto Sinni), nella parte alta. La ricca 
associazione a molluschi è rappresentata da gasteropodi, quali Nerita taramellii 
Pirona, N. delorenzoi Fittipaldi, Tylostoma schiosensis Boehm, Nerinea 
tiferni Fittipaldi, N. sub-nodulosa Futterer, Ptygmatis samnitica (Fittipaldi), 
Acteonella ellipsoides Fittipaldi, A. matensis Fittipaldi, Pchelinsevia annulata 
(Gemmellaro), Eunerinea ernesti (Parona), Nerinea nobilis Munster, Nerinea 
schiosensis Pirona e da rudiste, tra cui Sauvagesia sharpey Bayle, S. nicaisei 
(Coquand), Schiosia carinatoformis Polsak, Ichthyosarcolites bicarinatus 
(Gemmellaro), I. tricarinatus Parona, Neocaprina gigantea (Gemmellaro), 
Sphaerucaprina forojuliensis Boehm, Caprina schiosensis Boehm, C. carinata 
Boehm, Neocaprina nanosi Plenicar. Lo spessore complessivo varia da 50 a 
circa 200 m in quanto tale unità è contraddistinta da notevoli variazioni di spessore 
e di geometria interna anche su brevi distanze. Il limite inferiore e superiore è 
inconforme rispettivamente con CRQ e RDT, in entrambi i casi talora è marcato 
da tasche e lenti di argille residuali. 

Albiano superiore - Cenomaniano p.p.

2.1.6.- calcari a radiolitidi (RDT)

Calciruditi e calcareniti bioclastiche grigie e subordinatamente dolomie e 
calcari dolomitici in strati e banchi da medi a spessi con base netta talora erosiva. 
I macrofossili più comuni sono le rudiste, rappresentate, nella parte bassa, 
prevalentemente da radiolitidi e subordinate ippuritidi, passanti verso l’alto ad 
associazioni ad ippuritidi prevalenti. Le rudiste si rinvengono spesso in livelli 
lentiformi decametrici caratterizzati da calciruditi bioclastiche costituite quasi 
esclusivamente da frammenti di gusci bioerosi e più o meno rimaneggiati di 
rudiste (Fig.19), e subordinati foraminiferi bentonici ed echinidi. All’interno delle 
lenti si rinvengono sparsi cluster di rudiste in posizione di crescita o subprimaria, 
talora associati a coralli coloniali. Sono frequenti inoltre gasteropodi e frammenti 
e radioli di echinodermi. La microfauna costituita da ostracodi, piccoli miliolidi e 
thaumatoporelle, risulta abbastanza diversificata nei livelli a granulometrie fini ed 
è pressocchè assente nei livelli ricchi in rudiste. I corpi calcarenitici e calciruditici 
bioclastici, che si associano ai corpi a rudiste in posizione primaria o subprimaria, 
mostrano frequente laminazione incrociata e talora superfici di erosione basali, 
e sono composti da detrito grossolano, male assortito, di origine bioclastica per 
oltre il 90% e talora contenente clasti neri. Alla base delle successioni prevalgono 
grainstone/rudstone bioclastici a frammenti e gusci di rudiste, raramente ritrovate 
in posizione di crescita, cui si alternano talora lumachelle ad acteonidi.

In località Ponte Arcicchiaro la successione carbonatica senoniana è 
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caratterizzata alla base e nella porzione intermedia della successione da grainstone/
packstone e rudstone/floatstone bioclastiche da moderatamente a ben classate, le 
quali mostrano a luoghi una tessitura di tipo torbiditico e/o strutture trattive quali 
isorientamento e/o embriciatura dei granuli e ripple. Questi depositi si alternano, 
con contatti erosivi netti, a mudstone e passano verso l’alto a calcilutiti finemente 
laminate ricche in foraminiferi planctonici e spesso intensamente deformate da 
scivolamenti sin-deposizionali (slumping).

Il limite inferiore è inconforme con RDO; quello superiore è stratigrafico 
con CBI, inconforme con CUS e LNG. Tra i microfossili prevalgono 
Aeolisaccus barattoloi De Castro, Aeolisaccus kotori Radoicic e Murgeina 
apula (Luperto Sinni); inoltre sono presenti valvulinidi, textulariidi, miliolidi, 
rotaliidi, lituolidi, nubecularidi, Dicyclina schlumbergeri Munier-Chalmas, 
Cuneolina sp., Cuneolina pavonia D’Orbigny, Nummoloculina sp., Bolivinopsis 
sp., Nezzazatinella cf. picardi (Henson), Montcharmontia cf. apenninica 
(De Castro), Pseudocyclammina sphaeroidea Gendrot, calcispugne. Tra 
i macrofossili dominano le rudiste con le specie Plagioptychus paradoxus 
Matheron, Hippurites colliciatus Woodward, H. nabresinensis Futterer, 
H. sublaevis Matheron, Vaccinites atheniensis (Ktenas), V. gaudry Munier-
Chalmas, V. gosaviensis (Douville’), V. oppelisantoniensis (Kühn), V. taburni 
(Guiscardi), V. vredenburgi (Kühn), Radiolites flexuosus (Catullo), Biradiolites 

Figura 19 -  Località Serra Sbregavitelli.Depositi lentiformi gremiti di gusci e 
di frammenti di gusci costituiti prevalentemente da rudiste (radiolitidi e 
ippuritidi) presenti nell'unità RDT. 

Fig.  19 -  Località Serra Sbregavitelli.Depositi lentiformi gremiti di gusci e di frammenti di gusci 
costituiti prevalentemente da rudiste (radiolitidi e ippuritidi) presenti nell’unità RDT.
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acuticostatus (D’orbigny), Rajka spinosa Milovanovic, Distefanella cf. bassani 
Parona, Milovanovicia dobrunensis Sliskovic, Sauvagesia tenuicostata Polsak, 
S. raricostata Polsak, Durania canaliculata Pejovic, D. cf. apula (Parona), 
Jerinella klinae Pejovic; tra le nerinee si riconosce Nerinea buchi (Bronn). 
Le lito-biofacies riconosciute sono indicative di ambienti di piattaforma aperta 
caratterizzati da elevato idrodinamismo, o di piattaforma rapidamente evolvente 
da condizioni interne a condizioni di elevata energia, tipiche dei settori esterni 
della piattaforma, a luoghi segnati dall’individuazione di strutture canalizzate. Il 
limite inferiore è inconforme con RDO, marcato in modo discontinuo da lenti di 
argille residuali Il limite superiore è stratigrafico netto talora erosivo con CBI, 
inconforme con CUS. Spessore in affioramento non inferiore a 150 m. 

Turoniano - Campaniano p.p. 

2.1.7.- calcari biolitoclastici con rudiste (CBI)

Calcareniti e calciruditi grigio chiare, biancastre, in strati da 30 a 70 cm, 
bioclastiche con frammenti di rudiste (radiolitidi e ippuritidi), ostreidi e altri 
bivalvi, talora ben stratificate. Questi depositi assumono spesso un caratteristico 

Figura 20 -  Località La Montagnola. Panoramica delle calcareniti grigio chiare 
e biancastre bioclastiche con frammenti di rudiste (radiolitidi), ostreidi e altri 
bivalvi presenti nell'unità CBI;  queste risultano spesso ben stratificate. 

Fig.  20 -  Località La Montagnola. Panoramica delle calcareniti grigio chiare e biancastre biocla-
stiche con frammenti di rudiste (radiolitidi), ostreidi e altri bivalvi presenti nell’unità CBI;  queste 
risultano spesso ben stratificate.
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aspetto saccaroide (“calcari pseudosaccaroidi bianchi” o “cristallini” Auctt.) 
(Fig. 20). In località Rocca Muzza si rinvengono intercalazioni di calcareniti e 
calciruditi bioclastiche ad elementi isorientati e fluitati, in strati non più spessi 
di 30 cm. Nell’area di Colle Crivari si ritrovano a varie altezze brecce in strati 
di spessore variabile fino a circa 1 m, a geometria spesso lentiforme. Esse sono 
costituite da litoclasti da subarrotondati a spigolosi, di dimensione variabile da 
qualche centimetro fino ad un massimo di 30 cm, provenienti principalmente 
dalle successioni giurassico-cretaciche sottostanti. Nella parte bassa le calcareniti 
si intercalano a calcari avana con rudiste (radiolitidi ed ippuritidi) non facilmente 
determinabili, in posizione di crescita. La microfauna è molto scarsa; si rilevano 
alghe verdi dasicladali (Cymopolia sp.) e Orbitoides sp. Le caratteristiche 
deposizionali suggeriscono contesti di margine di piattaforma-scarpata sommitale 
caratterizzati da differenti modalità di rimaneggiamento e trasporto dei sedimenti. 
Il limite inferiore è stratigrafico di tipo netto, talora erosivo con RDT, inconforme 
con CCM marcato talora da livelli di brecce in matrice marnosa verdastra. Il 
limite superiore è inconforme con AEN, RIV e LNG, il passaggio spesso è 
marcato da crostoni ferruginosi (hard ground) . Lo spessore in affioramento è non 
inferiore a 250 m. 

Campaniano p.p. – Maastrichtiano

2.1.8.- calcareniti con alveolinidi e nummulitidi (AEN)

Calcareniti biancastre e brecciole carbonatiche in strati da 30 a 50 cm. Spessore 
in affioramento una decina di metri, tale unità si rinviene attualmente solo in un 
esiguo affioramento L’ambiente di deposizione corrisponde a quello di una scarpata 
carbonatica. Tra la microfauna: nummulitidi, alveolinidi, amphistegine. Limite 
inferiore inconforme con CBI, limite superiore inconforme con RIV e LNG.

 Eocene p.p. (da letteratura).

2.1.9. - formazione di Cusano (CUS)

Calciruditi bioclastiche grigio chiare e/o bianche in strati di spessore compre-
so tra 30 e 100 cm con litothamni, ostreidi, pectinidi, briozoi, echinidi, coralli e 
foraminiferi. Subordinatamente calcareniti bioclastiche grigie in strati di spessore 
compreso tra 20 e 80 cm con briozoi, alghe rosse, lamellibranchi e foraminiferi. 

La stratificazione è sempre ben evidente, laddove non sia stata intaccata dalla 
deformazione tettonica, con strati generalmente tabulari costituiti sia da calcare-
niti e subordinatamente calciruditi fini in matrice di packstone e grainstone e da 
calciruditi grossolane in matrice di floatstone e rudstone. 

La macrofauna è costituita da briozoi, tra cui: Crisia sp., Idmidronea sp., Ho-
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loporella sp., Cellaria sp., Hornera sp., Acanthodesia sawarthii Sav. Aud., Myria-
pora truncata Pallas, Cupuladria sp., Lunulites sp., Porella sp., Pyripora sp.; da 
pettinidi ed ostreidi, tra cui: Pecten pseudobeudanti Dep. Rom., Pecten hornensis 
Dep. Rom., Chlamys holgeri (Geinitz), Chlamys latissima (Brocchi), Chlamys 
haueri (Michelotti), Chlamys scabrella (Lmk.), Anomia rugosa Schaf., Ostrea 
lamellosa (Brocchi), Neopycnodonte sp.; da ostracodi, balanidi ed echinidi, tra 
cui Echinolampas sp. e Scutella sp., coralli e rari denti di pesci. Le alghe rosse 
sono rappresentate da rodoficee, tra cui: Archeolithotamnium sp., Lithophyllum 
sp., Mesophyllum sp., Mesophyllum del tipo “macrosporangium”.

La microfauna è costituita da foraminiferi, tra cui: Textularia sp., Bigeneri-
na sp., miliolidi, Cyclammina sp., Elphidium sp., lagenidi, buliminidi, rotalidi, 
Heterostegina sp., Amphistegina sp., A. lessoni D’Orbigny, Miogypsina sp. e 
levoglobigerinidi Globigerina sp. e Operculina sp. I foraminiferi planctonici sono 
sporadici e aumentano nella parte alta dell’unità. 

In accordo con i dati noti in letteratura, le litofacies che costituiscono questa 
unità miocenica sono indicative di piattaforma carbonatica aperta e in particola-
re di un ambiente circalittorale in condizioni climatiche subtropicali (Barbera 
et alii, 1978; Carannante, 1982; Carannante et alii, 1987b; Carannante & 
Simone, 1996).

Il limite inferiore è inconforme con RDT; il limite superiore è stratigrafico, 
netto con l’unità LNG, talvolta marcato da un livello di calcareniti fosfatizzate e 
glauconizzate di spessore centimetrico ben visibile in località Ponte Arcicchiaro). 

Lo spessore di questa unità varia da 0 a 40 m. 
Burdigaliano – Serravalliano inferiore p.p.

2.1.10. - calciruditi poligeniche e calcareniti di M. Crivari (RIV)

Questa unità risulta costituita da calciruditi in strati non sempre ben definibili 
e banchi di spessore da metrico a decametrico con base netta e talora erosiva; a 
luoghi gli strati presentano una geometria lenticolare alla scala dell’affioramento. 
Le calciruditi sono costituite da clasti sia subarrotondati che a spigoli vivi, 
da centimetrici ad alcuni m3, provenienti prevalentemente da CRQ e CBI e 
subordinatamente da AEN, immersi in scarsa matrice siltoso-marnosa a cemento 
calcitico (Fig. 21, 22). Tali depositi rappresentano il prodotto di processi di 
trasporto in massa, di tipo debris flow. Le calciruditi passano verso l’alto a sottili 
livelli marnosi torbiditici che, nel complesso, raggiungono spessori inferiori a un 
metro, a definire sequenze a piccola scala tipo fining upward. Tali livelli marnosi 
sono più frequenti nella parte alta. Tali associazioni di facies individuano corpi 
canalizzati depostisi in un ambiente di margine-scarpata. Lo spessore di questa 
unità risulta estremamente variabile, da 0 a circa 150 m. Il limite inferiore è 
inconforme, di tipo erosivo prevalentemente con i depositi appartenenti a CBI 
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Figura 21 - Dettaglio delle calciruditi presenti nell'unità RIV, le dimensioni dei 
clasti risultano molto variabili, in particolare essi sono spesso fortemente 
arrotondati immersi in scarsa matrice marnoso verdastra. Gli strati risultano 
lenticolari alla scala dell'affioramento e fortemente erosivi. 

Figura 22 -  A sud dell'abitato di Macchiagodena. Vista generale delle calciruditi 
mal stratificate, lentiformi ed erosive che caratterizzano l'unità RIV, tali depositi 
sono costituiti da clasti da subarrotondati a spigoli vivi di dimensione molto 
variabile provenienti dalla serie carbonatica sottostante.

Fig.  21 - Dettaglio delle calciruditi presenti nell’unità RIV, le dimensioni dei clasti risultano molto 
variabili, in particolare essi sono spesso fortemente arrotondati immersi in scarsa matrice marnoso 
verdastra. Gli strati risultano lenticolari alla scala dell’affioramento e con base erosiva.

Fig.  22 -  A sud dell’abitato di Macchia-
godena. Vista generale delle calciruditi 
mal stratificate, lentiformi ed erosive che 
caratterizzano l’unità RIV, tali depositi 
sono costituiti da clasti da subarrotondati 
a spigoli vivi di dimensione molto varia-
bile provenienti dalla serie carbonatica 
sottostante.
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e talora ad AEN. Il limite superiore è stratigrafico con LNG; quando l’unità 
risulta di spessore ridotto il contatto è spesso marcato da superfici erosive e da 
croste ferruginose centimetriche (tipo hardground) e, a luoghi, si rinvengono, al 
contatto, riempimenti di filoni sedimentari. 

Langhiano?-Serravalliano inferiore p.p.

2.1.11 - formazione di Longano (LNG)

Marne calcaree e calcari marnosi emipelagici di colore grigio alternati 
talora a marne verdi in strati sottili e medi (Fig. 23) con abbondanti foraminiferi 
planctonici tra cui Orbulina sp. Questi depositi si alternano talora a calcareniti 
massive giallastre, parzialmente ricristallizzate, di spessore variabile non 
superiore a qualche decimetro e a livelli torbiditici sottilmente stratificati. Nella 
porzione basale si rinvengono frequenti intercalazioni di calciruditi a geometria 
lenticolare, con base erosiva, in strati di spessore variabile non superiore a qualche 
metro. Essi sono costituiti da clasti carbonatici di dimensioni massime di alcuni 
decimetri, ben arrotondati, prevalentemente della serie carbonatica (CRQ, CBI 
e rari AEN), immersi in scarsa matrice marnosa giallastra. Tali depositi sono 
talora caratterizzati da una grossolana gradazione diretta. Essi individuano corpi 

Figura 23 -  In corrispondenza del settore a sud di Roccamandolfi, marne 
calcaree e calcari marnosi emipelagici di colore grigio alternati talora a marne 
verdi in strati sottili e medi.

Fig.  23 -  In corrispondenza del settore a sud di Roccamandolfi, marne calcaree e calcari marnosi 
emipelagici di colore grigio alternati talora a marne verdi in strati sottili e medi.

    
PROGETTO

    
   C

ARG



53

Figura 24 -  Depositi calciruditici intercalati a marne e calcari marnosi nella 
parte bassa dell'unità LNG. Panoramica dell'area a nord di Roccamandolfi in 
cui è particolarmente evidente  la geometria fortemente lenticolare dei livelli 
calciruditici.

Figura 25 -  Dettaglio dell'organizzazione interna dei depositi calciruditici della 
foto precedente, costituiti da clasti della serie carbonatica locale spesso ben 
arrotondati immersi caoticamente in scarsa matrice detritica. 

Fig.  25 -  Dettaglio dell’organizzazione interna dei depositi calciruditici della foto precedente, costi-
tuiti da clasti della serie carbonatica locale spesso ben arrotondati immersi caoticamente in scarsa 
matrice detritica.

Fig.  24 -  Depositi calciruditici intercalati a marne e calcari marnosi nella parte bassa dell’unità 
LNG. Panoramica dell’area a nord di Roccamandolfi in cui è particolarmente evidente  la geometria 
fortemente lenticolare dei livelli calciruditici.
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lenticolari di spessore complessivo di qualche decina di metri che si intercalano ai 
depositi marnosi e calcareo marnosi e sono ben visibili a Colle di Mezzo ed a nord 
dell’abitato di Roccamandolfi. (Figg. 24, 25). Le caratteristiche sedimentologiche 
indicano un tipo di deposizione emipelagica/pelagica e, localmente, torbiditica di 
scarpata continentale. 

Lo studio integrato dei foraminiferi planctonici e dei nannofossili calcarei (Li-
rer et alii, 2005) ha permesso di attribuire l’inizio della sedimentazione marina 
profonda della formazione di Longano al Serravalliano inferiore, ed in particolare 
alla parte bassa della zona a foraminiferi planctonici MMi6 (Fig. 3). Tale evento 
risulta essere leggermente più recente di quanto avviene nella successione della 
Montagnola di Frosolone dove la base della Formazione di Longano è stata datata 
alla base del Serravalliano (vedi paragrafo successivo). Il tetto, coincidente anche 
con l’inizio della sedimentazione terrigena del flysch del Molise, al Tortoniano 
medio, e in particolare alla zona a foraminiferi planctonici MMi11 (Fig. 3).

Sono state riconosciute le seguenti biozone a foraminiferi planctonici:
biozona MMi6 p.p. è stata identificata dall’Acme Base (AB1) di P. siakensis 

(Le Roy, 1939) presente nella parte media della zona (Sprovieri et alii, 2002), 
mentre al top è marcata dalla First Occurrence (FO) di Paragloborotalia partim-
labiata (Ruggeri & Sprovieri, 1970).

biozona MMi7 è stata individuata dalla (FO) di P. partimlabiata (Ruggeri & 

Figura 26 - Particolare del contatto di tipo erosionale dell'unità RIV sui depositi 
calcarei dell'unità CBI, si osserva che talora il contatto è marcato dalla presenza 
di filoni sedimentari.  

Fig.  26 - Particolare del contatto di tipo erosionale dell’unità RIV sui depositi calcarei dell’unità 
CBI, si osserva che talora il contatto è marcato dalla presenza di filoni sedimentari.  
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Sprovieri, 1970) alla base, e dalla FO di neogloboquadrinidi, al top. Sono state 
inoltre riconosciute le 3 subzone MMi7a, MMi7b e MMi7c. In particolare, sono 
state riconosciute la First Common Occurrence FCO e la LO di Paragloborota-
lia mayeri (Cushman & Ellisor, 1939) e l’Acme End (AE2) di P. siakensis (Le 
Roy, 1939), che secondo Sprovieri et alii (2002) ricorre alla base della subzona 
MMi7c (Fig. 3).

biozona MMi8 è stata individuata dalla FO di neogloboquadrinidi, alla base, 
e dalla Last Common Occurrence (LCO) di Globigerinoides subquadratus (Bro-
ennimann, 1954), al tetto.

biozona MMi10 è stata riconosciuta dalla LO di Neogloboquadrina atlantica 
atlantica (Berggren, 1972), bioevento che cade, secondo le datazioni proposte 
da Hilgen et alii (2000), nella parte intermedia di questa zona.

biozona MMi11 è stata riconosciuta attraverso la First Regular Occurrence 
(FRO) di Neogloboquadrina acostaensis (Blow, 1959) destrorsa, che ne indivi-
dua la base secondo Sprovieri et alii (2002). Poichè l’unità LNG risulta spesso 
variamente dislocata, lo spessore stimato, quando verificabile, risulta non infe-
riore a 70 m. Il limite inferiore è per contatto stratigrafico con RIV e CUS, talora 
marcato da croste ferruginose centimetriche tipo hardground, ed è inconforme 
con CBI, a luoghi segnato da riempimenti di filoni sedimentari (Fig. 26). Il limite 
superiore è stratigrafico con MSO, il passaggio, quando visibile, è per alternanze. 
Serravalliano inferiore p.p. –Tortoniano medio.

2.2. - Successione della Montagnola di Frosolone

2.2.1. - formazione di M. Calvello (VLO)

Questa formazione è costituita da calcareniti e calciruditi bianche di aspetto 
saccaroide. Gli strati sono sottili e medi e presentano talora laminazioni piano-
parallele di spessore centimetrico; si alternano a bancate metriche di spessore 
compreso tra 1 e 5 m (Fig. 27), spesso a geometria lenticolare. Localmente (Mon-
te Marchetta), sono presenti, all’interno degli strati, noduli di selce bianca e bru-
na. Nei pressi di Macchiagodena, a fosso Vallefredda e a Morgia Castagna, si 
osservano intercalazioni marnose e marnoso-argillose grigio-verdastre, spesse da 
1 a 30 cm, associate a strati sottili di calcilutiti e calcareniti con rari foraminiferi 
planctonici. Sono presenti inoltre calciruditi e brecce organizzate in bancate di 
2-3 m caratterizzate da clasti eterometrici, di diametro da 1 a 20 cm, costituiti 
talvolta da calcari oolitici avana di piattaforma. Si riconoscono talora slumping di 
spessore metrico (M. Marchetta). Raramente sono stati osservati depositi calca-
renitico-calciruditici con frammenti di rudiste, coralli, echinodermi, ben visibili 
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sulla superficie esterna degli strati. Le caratteristiche sedimentarie evidenziano 
una deposizione in un ambiente di scarpata esterna e/o bacino prossimale. Il con-
tenuto paleontologico è costituito da rari foraminiferi planctonici ed orbitoididi. 
I terreni riferibili a tale unità costituiscono l’ossatura dei maggiori rilievi presenti 
nella Montagnola di Frosolone, Monte Pesco La Messa, Monte Marchetta, Colle 
Gonfalone. Sono presenti anche negli abitati di Castelpetroso e S. Angelo in Grot-
te e nell’ampia area a nord di Macchiagodena, comprendente fosso Vallefredda 
e Valle Rascito. In molte di queste località sono visibili sezioni rappresentative 
della formazione. 

Questa formazione passa superiormente, talora con una leggera discordanza, 
a FMO e FMO1. Il limite inferiore non è osservabile nel Foglio. Lo spessore 
affiorante della formazione è compreso tra 150-200 m. 

Campaniano p.p. – Maastrichtiano (da letteratura)

Figura 27 - Versante ovest di Colle Monaciello. Unità VLO, calcareniti 
bioclastiche  in strati di spessore da  5-70 cm con livelli di brecce  nella parte 
alta.

Fig.  27 - Versante ovest di Colle Mona-
ciello. Unità VLO, calcareniti bioclasti-
che  in strati di spessore da  5-70 cm con 
livelli di brecce  nella parte alta.
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2.2.2. - formazione di Monaci (FMO)

Tale unità è costituita da differenti associazioni litologiche non cartografabili; 
si riscontra una porzione prevalentemente calcarea, costituita da calciruditi in strati 
di circa 1-2 m con clasti a spigoli vivi di dimensioni massime 1-20 cm, composti 
da calcareniti bioclastiche biancastre con foraminiferi bentonici (alveolinidi e 
miliolidi). Le calciruditi si alternano a calcareniti bioclastiche con sottili orizzonti 
verdastri in strati tabulari, amalgamati, di spessore da 15 a 20 cm, ricche in 
foraminiferi bentonici (alveolinidi e nummulitidi). Questa associazione litologica 
affiora sulla Montagnola di Frosolone, nella porzione centro-occidentale, da 
Castelpetroso fino a Colle Campo di Fave, bordo settentrionale del Foglio. Tali 
depositi passano, lateralmente, a una porzione calcareo-marnosa, costituita da 
calcari marnosi rossastri e rosati a frattura concoide e da calcilutiti biancastre, 
in strati di 10-20 cm a geometria tabulare contenenti foraminiferi planctonici 
(Morozovella sp.) e radiolari; a questi depositi si alternano marne rosse con 
fiamme verdastre; verso l’alto, in questa associazione litologica, sono frequenti 
livelli di marne bianco-grigiastre spessi circa 20 cm. Sono talora presenti noduli e 
liste di selce grigia e bianca con spessori fino a 30 cm. Localmente, tra Indiprete 
e Colle della Macchia, affiorano termini prevalentemente calciruditici (Fig. 28) 

Figura 28 -  Strada S. Angelo in Grotte-Castelpetroso. Unità FMO, calciruditi 
grossolane, passanti a calcareniti fini, con sopra un bancone di spessore 
inferiore a 1 m.

Fig.  28 -  Strada S. Angelo in Grotte-
Castelpetroso. Unità FMO, calciruditi 
grossolane, passanti a calcareniti fini, 
con sopra un bancone di spessore infe-
riore a 1 m.
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con elementi calcarenitici bioclastici provenienti in larga misura dalla sottostante 
unità VLO. Questa associazione litologica affiora estesamente nella porzione 
centro-settentrionale del Foglio, dai dintorni di Macchiagodena fino a Fonte S. 
Maria, al limite nord del Foglio e lungo la strada Macchiagodena-Castelpetroso. 
Nel complesso le caratteristiche litostratigrafiche evidenziano la deposizione in 
un bacino caratterizzato da frequenti apporti detritici carbonatici provenienti dalla 
scarpata. L’unità è eteropica con un membro calcilutitico marnoso (FMO1) Nella 
parte superiore ed inferiore del membro sono presenti intercalazioni torbiditiche 
bioclastiche (alveolinidi e nummulitidi) spesse fino a 30 cm. 

Il membro calcilutitico marnoso (FMO1) è costituito da calcilutiti e marne, 
talora argillose, di colore rosso (Fig. 29) e verdognolo, più raramente biancastre, 
in strati generalmente sottili, con frequenti livelli di selce grigiastra e rosso fegato 
(FMO1) ricche in Morozovella sp, Acarinina sp, Globigerinatheka e Hantkenina. 
L’ambiente deposizionale è di tipo bacinale. Tale membro prevale, in affioramento, 
soprattutto nei settori più orientali ed è spesso fino a 120 m.  

L’unità, nel suo complesso, presenta spessori fino a 300 m, poggia su VLO 
con limite inconforme e talora con leggera discordanza e passa superiormente a 
GOD in modo graduale per l’aumento delle marne grigio-verdastre e la riduzione 

Figura 29 - Versante occidentale di Colle Monaciello. Strati di calcari micritici 
rosati con selce rossa nel membro FMO1.

Fig.  29 - Versante occidentale di Colle 
Monaciello. Strati di calcari micritici ro-
sati con selce rossa nel membro FMO1.
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dei livelli bioclastici torbiditici. È inoltre in contatto superiormente con RIV con 
un limite inconforme. 

Eocene.

2.2.3. - formazione di Macchiagodena (GOD)

Marne calcaree ed argillose, subordinatamente argille, in prevalenza di colore 
grigio-verdastro, talora con fiamme rosate (porzione inferiore), in strati di 5-60 
cm; si alternano abbastanza regolarmente a calcilutiti biancastre e grigio chiaro a 
frattura concoide, ricche in foraminiferi planctonici, in strati di 8-10 cm con liste 
e lenti di selce nerastra. Sono inoltre presenti in tutta la formazione, ad intervalli 
irregolari, calcareniti bioclastiche medio-grossolane di colore nocciola e grigio, 
ricche in foraminiferi bentonici (Operculina, Amphistegina, Lepidocyclina), in 
strati da 5 a 30 cm (Fig. 30), che talora raggiungono il metro di spessore. Nelle 
calcareniti a grana più fine si osservano anche spicole di spugna. Localmente (ad 
es. sulla strada S. Angelo in Grotte-Bertoni), l’unità è costituita da un’alternanza 
ritmica di marne calcaree grigio chiaro in strati di 20-60 cm con marne argillose 
grigio-verdastre in strati di 5-20 cm (il rapporto tra i due litotipi varia da 2:1 a 
4:1). Le caratteristiche sedimentarie evidenziano una deposizione in un bacino 

Figura 30 - Settore settentrionale  di Colle Fonte Marina.  Alternanza ritmica  
di calcareniti a foraminiferi bentonici e marne argillose grigio chiaro, presenti 
nell’unità GOD.

Fig. 30 - Settore settentrionale  di Colle Fonte Marina.  Alternanza ritmica  di calcareniti a forami-
niferi bentonici e marne argillose grigio chiaro, presenti nell’unità GOD.
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con frequenti apporti detritici provenienti dalla scarpata. L’unità affiora, con buo-
ne esposizioni, in varie località a nord di Macchiagodena (Piana dell’Agnello, 
Boccafolle), nei dintorni di S. Angelo in Grotte (strada per il cimitero) e lungo la 
strada S. Angelo in Grotte-Castelpetroso.

La formazione di Macchiagodena poggia stratigraficamente, per alternanze, 
su FMO; il passaggio è marcato da un progressivo aumento delle marne che 
diventano grigio-verdoline e dalla netta riduzione della selce. Superiormente la 
formazione di Macchiagodena passa, con limite inconforme, a RIV e LNG. Lo 
spessore di questa formazione è molto variabile da pochi metri fino a 150 m. 
Oligocene-Burdigaliano p.p. (da letteratura).

2.2.4. - calciruditi poligeniche e calcareniti di M. Crivari (RIV)

Questa unità risulta costituita da calciruditi in strati non sempre ben definibili 
e banchi di spessore metrico e decametrico, con base erosiva. Esse sono costituite 
da clasti subarrotondati e a spigoli vivi, da centimetrici ad alcuni m3, provenienti 
prevalentemente da VLO e subordinatamente da FMO, AEN e dalla serie 
carbonatica di piattaforma (CCM e CRQ1), immersi in scarsa matrice siltoso-
marnosa a cemento calcitico. Tali depositi rappresentano il prodotto di processi di 
trasporto in massa, di tipo debris flow. Le calciruditi talora passano, verso l’alto, 
a livelli marnosi torbiditici di spessore inferiore a un metro, a definire sequenze a 
piccola e a media scala di tipo fining upward. Generalmente è riconoscibile una 
geometria lenticolare di questi depositi. Tali associazioni di facies individuano 
nel complesso corpi canalizzati depostisi in un ambiente di margine-scarpata. La 
migliore esposizione di RIV è in prossimità dell’abitato di Macchiagodena; Colle 
Valtudino, Masserie Fonte Mancino, Colle Pezzo della Stella e il versante sud-
orientale della Montagnola, tra Macchiagodena e Frosolone sono altre località 
dove è possibile osservare tali depositi. 

Ampie esposizioni di RIV sono visibili a SO di Macchiagodena, lungo la stra-
da Macchiagodena-Frosolone. In particolare lo studio integrato dei foraminiferi 
planctonici e dei nannofossili calcarei nella sezione di Macchiagodena (Fig. 31) 
che comprende la porzione superiore di questa unità, in contatto stratigrafico con 
l’unità LNG, ha permesso di attribuire il tetto di RIV al Langhiano superiore/
Serravalliano inferiore sulla base del riconoscimento della subzona a nannofossili 
calcarei MNN5b (Fig 3), nella parte basale di LNG.

Il limite inferiore è di tipo erosivo, prevalentemente sui depositi appartenenti 
a FMO e GOD. Il limite superiore è stratigrafico con LNG; quando l’unità risulta 
di spessore ridotto, il contatto è spesso marcato da superfici erosive e da croste 
ferruginose (tipo hardground). Lo spessore complessivo di questa unità risulta 
estremamente variabile, da 0 a circa 150 m. 

Langhiano?-Serravalliano inferiore p.p.
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2.2.5. - formazione di Longano (LNG)

Questa formazione, equivalente al membro delle argille ad Orbulina (UAM3) 
dell’unità argilloso marnosa presente nel Foglio n. 393 “Trivento”, risulta costituita 
da marne calcaree e calcari marnosi emipelagici di colore grigio alternati talora a 

Figura 31 - Sezione campionata per lo studio integrato dei foraminiferi 
planctonici e dei nannofossili calcarei,  nella zona di Macchiagodena all’interno 
delle unità RIV, LNG, MSO. Biostratigrafia da IACCARINO et alii (2007).

Fig. 31 - Sezione campionata per lo studio integrato dei foraminiferi planctonici e dei nannofossili 
calcarei,  nella zona di Macchiagodena all’interno delle unità RIV, LNG, MSO. Biostratigrafia da 
Iaccarino et alii (2007).
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marne verdi in strati sottili e medi con abbondanti foraminiferi planctonici tra cui 
Orbulina sp.. Questi depositi si alternano, talora, a calcareniti massive giallastre 
parzialmente ricristallizzate, di spessore variabile ma non superiore a qualche 
decimetro, e a livelli torbiditici sottilmente stratificati. Nella porzione basale si 
rinvengono intercalazioni di calciruditi a geometria fortemente lenticolare con 
clasti carbonatici di dimensioni massime di alcuni decimetri, ben arrotondati, 
prevalentemente della serie carbonatica (VLO e raramente FMO), immersi in 
scarsa matrice marnosa giallastra. Le caratteristiche sedimentologiche indicano un 
tipo di deposizione emipelagica, pelagica e localmente torbiditica in un ambiente 
di scarpata continentale.

Ampie esposizioni di LNG sono visibili a SO di Macchiagodena, lungo la 
strada Macchiagodena-Frosolone, a sud di S. Angelo in Grotte e Castelpetroso e 
nella porzione NO del Foglio (da Colle Pezzo della Stella fino a S. Onofrio).

Lo studio integrato dei foraminiferi planctonici e dei nannofossili calcarei 
nella sezione di Macchiagodena (Fig. 31), che comprende esclusivamente la por-
zione basale e media della successione, ha permesso di attribuire l’inizio della 
sedimentazione dei terreni appartenenti alla formazione di Longano alla base del 
Serravalliano e in particolare alla parte alta della subzona a nannofossili calcarei 
MNN5b di Fornaciari et alii (1996). In questa area la mancanza di affioramenti 
continui non ha consentito di identificare il tetto di questa formazione. In accordo 
con i dati di letteratura, per analogia con le successioni limitrofe e per conside-
razioni stratigrafiche si ipotizza che raggiunga anche in quest’area il Tortoniano 
medio.

Sono state riconosciute le seguenti biozone a nannofossili calcarei:
subzona MNN5b p.p., definita alla base dalla First Common Occurrence 

(FCO) di Helicosphaera walbersdorfensis Muller, 1974 e al tetto dalla Last Oc-
currence (LO) di S. heteromorphus Deflandre, 1953 (Fornaciari et alii, 1996), è 
stata identificata sulla base di associazioni caratterizzate dalla presenza di S. he-
teromorphus Deflandre, 1953, Helicosphaera walbersdorfensis Muller, 1974, 
Calcidiscus premacintyrei Theodoridis, 1984.

zona MNN6, rappresenta un intervallo stratigrafico compreso tra la LO di S. 
heteromorphus Deflandre, e la Last Common Occurrence (LCO) di Calcidiscus 
premacintyrei Theodoridis, 1984 (Fornaciari et alii, 1996), bioeventi che sono 
stati entrambi riconosciuti nella sezione studiata. La presenza di coperture nella 
parte intermedia della sezione non ha permesso di individuare la FCO di Reticu-
lofenestra pseudoumbilicus (Gartner, 1967) Gartner, 1969 (esemplari > di 7 
µm) che avrebbe consentito di suddividere questo intervallo stratigrafico nelle 
due subzone MNN6a e MNN6b (Fornaciari et alii, 1996).

subzona MNN7a p.p., è compresa tra la LCO di C. premacintyrei Theodo-
ridis, 1984 (la base) e la FCO di Discoaster kugleri Martini & Bramlette, 1963 
(il tetto) (Sprovieri et alii, 2002); ad essa sono stati attribuiti i livelli stratigrafici 
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situati al disopra della LCO di C. premacintyrei Theodoridis, 1984, e contenenti 
associazioni a nannofossili caratterizzate dalla presenza di comuni Calcidiscus 
macintyrei Bukry & Bramlette, 1969. Si ricorda che la FCO C. macintyrei Buk-
ry & Bramlette, 1969 si registra nella parte bassa di questa subzona (Sprovieri 
et alii, 2002). Il tetto di questa subzona non è stato riconosciuto.

Per quanto riguarda i foraminiferi planctonici è stata riconosciuta la seguente 
subzona:

subzona MMi7a è stata individuata dalla FO di P. partimlabiata (Ruggeri & 
Sprovieri, 1970) che marca la base di questa subzona (Sprovieri et alii, 2002). 
Purtroppo la presenza di coperture nella parte intermedia della sezione rende mol-
to difficile il riconoscimento di altri bioeventi che caratterizzano questa subzona.

Il tetto di questa formazione non è stato riconosciuto. Età Langhiano superiore-
Serravalliano superiore. Tuttavia, il riconoscimento della biozona a nannofossili 
MNN9 nella parte bassa del flysch del Molise, nella sezione di San Sisto, ad est 
dell’abitato di Macchiagodena, permetterebbe di estendere l’età della formazione 
di Longano al Tortoniano medio (Fig.3).

Poiché l’unità spesso risulta variamente dislocata, lo spessore stimato, quando 
verificabile, non è superiore a 150 m. Il limite inferiore è per contatto stratigrafico 
con RIV, talora marcato da croste ferruginose centimetriche tipo hardground, ed 
è inconforme su FMO, a luoghi segnato da riempimenti di filoni sedimentari. Il 
limite superiore è concordante con MSO. 

Serravalliano inferiore p.p.-Tortoniano medio.

3. - UNITA’ SINOROGENE

3.1. - flysch di San Bartolomeo (SBO)

Questa unità è ampiamente diffusa in tutto il settore centro-orientale del Foglio 
ed è rappresentata, cosi come è naturale per i depositi torbiditici e di tipo wildflysch, 
da differenti associazioni di litofacies che sono caratterizzate dalla predominanza 
di alcuni litotipi o dalla presenza di particolari aspetti stratigrafico-sedimentari. 
Durante il rilevamento sono state riconosciute tre associazioni di litofacies prin-
cipali (non distinte cartograficamente) che vengono descritte di seguito.

Una associazione di litofacies a prevalenza arenacea, composta da: arenarie 
quarzoso-feldspatiche a scarsa maturità mineralogica, di colore generalmente 
giallo chiaro o marroncino, in strati e banchi di spessore da 20 cm a 6-8 m (Fig. 
32), talora mostranti gradazione e/o laminazione con intercalazioni variabili, in 
frequenza e spessore, di argille azzurre o grigio-verdastre e marne. Le aree in cui 
questa associazione di litofacies è maggiormente esposta sono localizzate a nord 
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Figura 32 - Esposizione di banchi arenacei del flysch di S. Bartolomeo (SBO),  
nei pressi di Casalciprano.
Fig. 32 - Esposizione di banchi arenacei del flysch di S. Bartolomeo (SBO),  nei pressi di Casalci-
prano.

Figura 33 - Livelli conglomeratici, del flysch di S. Bartolomeo (SBO), esposti 
nei pressi dell'abitato di Colle D'Anchise.
Fig. 33 - Livelli conglomeratici, del flysch di S. Bartolomeo (SBO), esposti nei pressi dell’abitato di 
Colle D’Anchise.
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e nord-ovest dell’abitato di Spinete, nel settore a nord di Vinchiaturo e lungo 
il margine settentrionale del Foglio, nei pressi di Casalciprano. Localmente, a 
queste litologie, possono associarsi corpi di conglomerati poligenici, di spessore 
talora superiore al decametro, formati da elementi sub-arrotondati (talvolta di na-
tura ignea e metamorfica) immersi in una matrice arenacea (Fig. 33), o olistoliti 
calcarei (oc) di dimensioni variabili dal metro a decine di metri. Il rapporto A/P in 
questa associazione di facies è sempre maggiore di 1. Le porzioni conglomerati-
che sono ben esposte nei pressi del centro abitato di Colle D’Anchise e nell’area 
di Baranello, tra Colle Caricale e località Calcarella. 

Una seconda associazione di litofacies è a prevalenza pelitica, composta da: 
argille marnose e marne argilloso-siltose di colore dal grigio-azzurro al beige 
molto compatte con sottili e talora rare intercalazioni di silt, arenarie e marne. 
Questa associazione di litofacies presenta un rapporto A/P<< 1. E’ presente tra la 
Piana di S. Rocca e Mass. Piana Casale a sud di Baranello e lungo il bacino del 
Fosso delle Cese dove è interessata da un esteso fenomeno franoso. 

La terza associazione di litofacies presente è quella arenaceo-pelitica che è 
costituita da alternanze di livelli arenacei, pelitici e marnosi di spessore variabile 
da pochi centimetri a diversi decimetri (Fig. 34). Le arenarie, a granulometria 
generalmente medio-fine, presentano una composizione quarzoso-litica e si mo-
strano frequentemente laminate e talora gradate. Le peliti si presentano di colore 

Figura 34 - Alternanza di strati arenacei, pelitici e marnosi dell’unità SBO,  
esposti in un taglio stradale nei pressi dell'abitato di Spinete.
Fig. 34 - Alternanza di strati arenacei, pelitici e marnosi dell’unità SBO,  esposti in un taglio stradale 
nei pressi dell’abitato di Spinete.
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Figura 35 - Sezioni campionate per lo studio integrato dei foraminiferi 
planctonici e dei nannofossili calcarei, in diversi settori di affioramento del 
flysch di S. Bartolomeo. Biostratigrafia da IACCARINO et alii (2007).

Fig. 35 - Sezioni campionate per lo studio integrato dei foraminiferi planctonici e dei nannofossili 
calcarei, in diversi settori di affioramento del flysch di S. Bartolomeo. Biostratigrafia da Iaccarino 
et alii (2007).
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variabile, dal grigio-azzurrognolo a verdastre o anche marroncine, e presentano 
frequentemente una composizione marnoso-siltosa. I livelli marnosi, distribuiti 
sporadicamente all’interno dell’alternanza arenaceo-pelitica, presentano general-
mente colorazione crema o biancastra e spessori compresi tra pochi centimetri 
ed alcuni decimetri. Questa associazione di litofacies presenta un rapporto A/P 
prossimo a 1. Questa associazione è osservabile nei pressi dell’abitato di Spinete, 
a nord dell’abitato di Casalciprano e nel settore immediatamente a sud di Campo-
basso. Le associazioni di facies indicano la deposizione in un bacino torbiditico 
caratterizzato da apporti di materiale extrabacinale. Nella parte alta dell’unità è 
stato cartografato un membro pelitico-arenaceo (SBO3).

Lo studio integrato dei nannofossili calcarei e dei foraminiferi planctonici in 
diverse sezioni di SBO ha permesso di riconoscere diverse biozone (Fig. 35). Per 
quanto riguarda i nannofossili calcarei:

subzona MNN6a è stata attribuita sulla base di nannoflore caratterizzate 
dall’assenza di S. heteromorphus Deflandre, 1953, dalla presenza di H. walber-
sdorfensis Muller, 1974, C. premacintyrei Theodoridis, 1984, insieme a rari 
esemplari di Reticulofenestra pseudoumbilicus (Gartner, 1967) Gartner, 1969 
(esemplari > di 7 µm). Inoltre, è stata individuata la LCO di C. floridanus (Roth 
& Hay in Hay et alii, 1967) Bukry, 1971, bievento che si registra nella parte alta 
della subzona secondo Sprovieri et alii (2002).

subzona MNN6b è stata riconosciuta per la FCO di Reticulofenestra pseu-
doumbilicus (Gartner, 1967) Gartner, 1969 (esemplari > di 7 µm), che ne defi-
nisce la base, e la presenza in quantità significative di C. premacintyrei Theodo-
ridis, 1984, la cui LCO ne definisce il tetto (Fornaciari et alii, 1996).

biozona MNN7, compresa tra la LCO di C. premacintyrei Theodoridis, 1984 
(base) e la LCO di H. walbersdorfensis Muller, 1974 (tetto), ad essa sono state 
attribuite associazioni contenenti H. carteri (Wallich, 1877) Kamptner, 1954, 
C. miopelagicus Bukry, 1971, R. pseudoumbilicus (Gartner, 1967) Gartner, 
1969, (> 7 μm), D. variabilis Martini & Bramlette, 1963, Calcidiscus lepto-
porus (Murray & Blackman, 1898) Loeblich & Tappan, 1978, C. macintyrei 
Bukry & Bramlette, 1969, H. walbersdorfensis Muller, 1974. 

Per quanto riguarda i foraminiferi planctonici sono state riconosciute le se-
guenti biozone (Fig. 35):

zona MMi6 è stata riconosciuta per la presenza dell’Acme Base (AB1) di Pa-
ragloborotalia siakensis (Le Roy, 1939) che cade nella parte bassa della biozona 
MMi6 di Sprovieri et alii, (2002) (Fig. 3)

subzona MMi7a è stata riconosciuta per la presenza dell’Acme End (AE1) di 
Paragloborotalia siakensis (Le Roy, 1939) che cade nella parte bassa della Sub-
zona MMi7a di Sprovieri et alii, (2002) (Fig. 3)

Questa unità si ritrova in appoggio stratigrafico discordante su ALV, ALV2, 
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ALVa e FYN con uno spessore massimo di circa 700 m. 
Serravalliano-Tortoniano.

3.1.1. - membro pelitico-arenaceo (SBO3)

Questo membro affiora esclusivamente nel settore a sud di M. Vairano, tra 
Baranello e località Fornace. Ottime esposizioni sono osservabili in località Cava 
di Argilla e lungo il versante orientale di Colle Calicare ad est di Baranello. Da 
un punto di vista litologico è rappresentato da argille marnoso-siltose grigio-az-
zurre a cui si alternano arenarie arcosico-litiche grossolane di colore variabile dal 
grigio-azzurro al giallo, con strati di spessore centimetrico e decimetrico, spesso 
laminati (Fig. 36). Sono visibili inoltre, a varie altezze stratigrafiche, livelletti 
centimetrici discontinui di materiale organico scuro. Nel complesso il rapporto 
A/P varia da << a < di 1. Le caratteristiche litostratigrafiche indicano la deposizio-
ne in un bacino torbiditico con scarsi apporti di materiale grossolano. Verso l’alto 
questo membro è ricoperto, in discordanza, da AQN. In questo membro sono 
state riconosciute le seguenti biozone a nannofossili calcarei (Fig. 35):

biozona MNN7 p.p./MNN8a, questo intervallo è stato riconosciuto in base 
all’assenza di C. premacintyrei Theodoridis, 1984, e alla presenza di C. macinty-

Figura 36 - Nella zona a nord-est di località Cava di argilla posta nel settore 
ad ovest di Campobasso, esposizione di alternanze centimetriche e decimetriche 
di arenarie grigiastre e giallastre medio-grossolane e marne argillose 
grigio-azzurre del membro SBO3.

Fig. 36 - Nella zona a nord-est di località Cava di argilla posta nel settore ad ovest di Campobasso, 
esposizione di alternanze centimetriche e decimetriche di arenarie grigiastre e giallastre medio-gros-
solane e marne argillose grigio-azzurre del membro SBO3.
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rei Bukry & Bramlette, 1969, H. walbersdorfensis Muller, 1974 e Helicospha-
era stalis Theodoridis, 1984. La presenza di abbondante rimaneggiamento non 
ha consentito di individuare in maniera univoca il limite tra le due biozone, rap-
presenato dalla LCO di H. walbersdorfensis Muller, 1974 (Raffi et alii, 1996).

subzona MNN8b è stata riconosciuta dalla FCO di H. stalis Theodoridis, 
1984, evento che ne definisce la base (Raffi et alii, 1996). Il tetto di questa sub-
zona non è stato riconosciuto.

Per quanto riguarda i foraminiferi planctonci sono state riconosciute le 
seguenti biozone:

subzona MMi7b è stata riconosciuta per la presenza della FCO di P. mayeri 
(Cushman & Ellisor, 1939) che ne definisce la base secondo lo schema 
biostratigrafico di Sprovieri et alii (2002).

subzona MMi7c è stata riconosciuta in base alla presenza dell’Acme End 
(AE2) di P. siakensis (Le Roy, 1939) che cade all’interno della subzona MMi7c 
secondo Sprovieri et alii (2002). 

zona MMi10 è stata riconosciuta per la presenza della LO di Neogloboquadrina 
atlantica atlantica (Berggreen, 1972) che cade nella parte intermedia della zona 
MMi10 dello schema biostratigrafico di Sprovieri et alii (2002), in accordo alla 
calibrazione astronomica riportata da Hilgen et alii (2000; 2003) per le sezioni 
di Gibliscemi e di Monte dei Corvi. Si ricorda che in Hilgen et alii (2000; 2003) 
la N. atlantica atlantica è chiamata N. atlantica large size. Per maggiori dettagli 
relativi alla diversa nomenclatura vedere Foresi et alii (2002). Spessore circa 
200-300 m. 

Tortoniano

3.2. - flysch del Molise (MSO)

Il flysch del Molise raggruppa tutte le successioni sinorogene di avanfossa 
del Miocene superiore in contatto stratigrafico sui depositi calcareo marnosi 
riferibili alle successioni della formazione di Longano Auct. (in questo Foglio 
suddivise in LNG e RIV) che in letteratura sono denominati differentemente a 
seconda dei settori di affioramento: arenarie di Frosolone (Selli, 1962) per il 
settore settentrionale del Matese e nella zona della Montagnola di Frosolone e 
flysch di Pietraroia (Selli, 1957) per le successioni del Matese orientale. Inoltre 
nel Foglio contiguo (Trivento) il flysch del Molise comprende i depositi noti in 
letteratura come arenarie di Agnone (Selli, 1962).

Il flysch del Molise nei settori di affioramento del Foglio Campobasso risulta 
costituito da marne siltose, silt e argille grigio plumbee in strati fini tabulari, 
alternate a torbiditi pelitico-arenacee a granulometria fine tipo TBT. Rapporto 
A/P variabile da << 1 a < 1. Nella parte bassa prevalgono livelli pelitici e marnosi; 
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in particolare si rinvengono talora, argille ed argille marnose torbiditiche, 
scagliettate, di colore marrone chiaro, con frequenti patine manganesifere 
organizzate in strati sottili di spessore di pochi centimetri (loc. Santa Lira, 
Macchia). Tali livelli sono caratterizzati da potenza variabile ma, generalmente 
crescente verso le aree settentrionali. Nella porzione intermedia si rinvengono 
torbiditi, di spessore massimo di qualche metro, costituite da arenarie medio-
grossolane, in cui si rinvengono prevalentemente strutture trattive con tappeti di 
trazione centimetrici (centro abitato di Roccamandolfi). Nella parte medio-alta 
talora si riscontra un aumento della componente arenacea con prevalenza delle 
torbiditi pelitico-arenacee (Fig. 37) alternate, talora, a torbiditi arenaceo-pelitiche 
con intervalli di Bouma tipo Tb-e; quest’ultima porzione, quando prevalente, è 
stata cartografata come litofacies pelitico-arenacea (MSOa). Le caratteristiche 
litostratigrafiche evidenziano la deposizione in un bacino torbiditico profondo in 
facies di conoide. Nella parte alta dell’unità MSO è stato riconosciuto un membro 
arenaceo (MSO1). 

Lo studio dei nannofossili calcarei nella sezione di San Sisto, ad est dell’abi-
tato di Macchiagodena (Fig. 31) ha permesso di definire l’inizio della sedimenta-
zione dei depositi silicoclastici al Tortoniano medio dello schema biostratigrafico 
adottato (Fig. 3). Le associazioni a foraminiferi planctonici sono risultate scarse 

Figura 37 -  Presso le cave di Campodiciello, argille marnose grigie con livelli 
centimetrici laminati di arenarie giallastre dell’unità MSO. 

Fig. 37 -  Presso le cave di Campodiciel-
lo, argille marnose grigie con livelli cen-
timetrici laminati di arenarie giallastre 
dell’unità MSO.
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e biostratigraficamente poco significative. Per quanto riguarda il nannoplancton 
calcareo la presenza di H. stalis Theodoridis, 1984 e Minylitha convallis Bukry, 
1973 permetterebbe di attribuire tali depositi alla parte alta della biozona MNN9 
(Raffi et alii, 2003).

Nell’area del Foglio Campobasso, la parte più alta della unità MSO corrispon-
dente al membro superiore MSO1, è stata attribuita ad un generico Tortoniano su-
periore per la presenza di nannofossili calcarei attribuibili a Discoaster a 5 raggi 
(Fornaciari et alii, 1990; Raffi & Flores, 1995) e del riconoscimento nell’as-
sociazione a foraminiferi planctonici della First Regular Occurrence (FRO) di 
Neogloboquadrina acostaensis (Blow, 1969) ad avvolgimento destrorso come 
riportato in Lirer et alii (2005). Poiché i depositi di MSO1 corrispondono in 
letteratura ai depositi del flysch di Cantalupo e del flysch di S. Elena, attribuiti da 
Patacca et alii (1992a) al Messiniano inferiore, è possibile estendere tale età a 
questo membro. 

L’unita MSO poggia stratigraficamente in concordanza su LNG, ed è ricoperto 
in discordanza da RCL. Poiché l’unità spesso risulta variamente dislocata, lo 
spessore stimato, quando verificabile, non è inferiore a 400 m.

Tortoniano medio – Messiniano inferiore?

3.2.1. - membro arenaceo (MSO1)

Arenarie torbiditiche giallo-brunastre, a grana grossa, in strati da medi a spes-
si con base netta e banchi solitamente amalgamati (Fig. 38) con rari e sottili livelli 
di argille grigiastre al tetto. In questi depositi si rinvengono rare strutture sedi-
mentarie rappresentate talora da una grossolana gradazione diretta; il rapporto 
A/P è molto maggiore di 1. Verso l’alto si osserva una diminuzione dello spessore 
degli strati e l’aumento di torbiditi arenaceo-pelitiche e pelitico-arenaceo in strati 
tabulari con intervalli di Bouma Tb-e; (Fig. 39) tali caratteristiche evidenziano 
una diminuzione del rapporto A/P che risulta in questa porzione maggiore e, in al-
cune aree (località Selvadonica), uguale ad 1. Le caratteristiche litostratigrafiche 
evidenziano la deposizione in un bacino torbiditico profondo in facies di conoi-
de prossimale. L’associazione a nannofossili calcarei è composta da: Discoaster 
pentaradiatus (Tan, 1927), H. stalis Theodoridis, 1984 e R. pseudoumbilicus 
(Gartner, 1967) Gartner, 1969. Il riconoscimento della FCO di D. pentaradia-
tus (Tan, 1927) bioevento che marca la base della subzona a nannofossili calcarei 
MNN10b (Raffi et alii, 2003) e la presenza di R. pseudoumbilicus (Gartner, 
1967) Gartner, 1969 (si ricorda che l’inizio del Paracme di questo taxon, ovvero 
l’intervallo in cui esso risulta assente o molto raro e sporadico, marca la base della 
subzona a nannofossili calcarei MNN11a, in Raffi et alii, 2003) indicherebbe che 
questa unità può essere attribuita alla subzona MNN10b (Tortoniano superiore), 
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Figura 39 - Località Selvadonica, alternanze centimetriche e decimetriche di 
arenarie ed argille marnose grigiastre all’interno dell’unità MSO1 .
Fig. 39 - Località Selvadonica, alternanze centimetriche e decimetriche di arenarie ed argille mar-
nose grigiastre all’interno dell’unità MSO1 .

Figura 38 -  Colle Castagneto, arenarie giallo-brunastre, a grana grossa, in 
banchi amalgamati dell’unità MSO1.

Fig. 38 -  Colle Castagneto, arenarie giallo-brunastre, a grana grossa, in banchi amalgamati 
dell’unità MSO1.
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ma, per quanto riferito sopra, potrebbe estendersi al Messiniano inferiore.
La base della successione poggia, in contatto stratigrafico, su MSO ed MSOa; 

tale contatto è talora marcato da un rapido aumento della componente arenacea; 
in alcuni casi è brusco; la successione è ricoperta, in discordanza angolare, con 
contatto probabilmente erosivo, da RCL. Lo spessore è di circa 300 metri. 

Tortoniano superiore – Messiniano inferiore?

3.3. - arenarie di Colle Riccio (RCL)

Arenarie giallo-grigiastre, a grana medio-grossa, in strati di spessore variabile 
da 30 a 100 cm, a geometria tabulare (Fig. 40) o localmente amalgamati; nella 
parte bassa degli strati sono frequenti clasti di argille verdastre (Fig. 41). A diver-
se altezze si ritrovano intercalazioni di conglomerati monometrici, con elementi 
di diametro prossimo al centimetro, e poligenici, con clasti di rocce cristalline e 
sedimentarie in scarsa matrice arenaceo-siltosa, con un grado di arrotondamento 
elevato. I conglomerati si ritrovano in strati di dimensioni variabili fino ad 1 m, 
con base netta frequentemente erosiva. Generalmente il rapporto A/P è >>1. La 
parte bassa della successione, mal esposta, è rappresentata da arenarie a grana 
media e fine, in strati sottili, con intercalazioni di marne grigiastre. Localmente 

Figura 40 -  Zona di Colle Riccio, arenarie giallo-grigiastre, a grana 
medio-grossa, in strati di spessore variabile da 30 a 100 cm. Unità RCL.
Fig.  40 -  Zona di Colle Riccio, arenarie giallo-grigiastre, a grana medio-grossa, in strati di spessore 
variabile da 30 a 100 cm. Unità RCL.
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(poco a nord di Colle delle Castagne) sono presenti, inoltre, nelle facies conglo-
meratiche grossi ciottoli e blocchi granitici arrotondati. Le caratteristiche lito-
stratigrafiche evidenziano la deposizione in un bacino torbiditico confinato con 
frequenti apporti di materiale extrabacinale.

La successione poggia con discordanza angolare, in contatto probabilmente 
erosivo, sui diversi termini di MSO. Arenarie in appoggio stratigrafico discordante 
su CRQ e RDT, riconducibili dubitativamente ad RCL, sono anche presenti in 
alcuni limitati affioramenti sul massiccio del Matese, nel settore compreso tra 
Boiano e Campochiaro. 

Il limite superiore non è osservabile. Lo spessore valutato è non inferiore a 
250 m. 

L’età è presumibilmente riferibile al Messiniano per posizione stratigrafica.

3.4. - arenarie e conglomerati di Acqua Noce (AQN)

Questa unità è ben esposta nel settore compreso tra l’ospedale regionale di 
Campobasso e Colle Serano e nella zona di Colle Longo. Litologicamente si tratta 
di arenarie quarzoso micacee giallastre, da fini a grossolane con, a luoghi, abbon-
dante matrice marnoso-argillosa verdastra e porzioni maggiormente diagenizzate 

Figura 41 -  Zona di Colle Riccio, clasti argillosi  in livello arenaeo grossolano 
presente all’interno dell’unità RCL.

Fig.  41 -  Zona di Colle Riccio, clasti argillosi  in livello arenaeo grossolano presente all’interno 
dell’unità RCL.

    
PROGETTO

    
   C

ARG



75

Figura 42 -  In corrispondenza del settore settentrionale di Colle del Carpine 
arenarie medio-grossolane ben cementate di spessore inferiore al decimetro e 
intervalli più ricchi di matrice marnso-argillosa scarsamente cementati. Unità 
AQN.  

Fig.  42 -  In corrispondenza del settore settentrionale di Colle del Carpine arenarie medio-grossolane 
ben cementate di spessore inferiore al decimetro e intervalli più ricchi di matrice marnoso-argillosa 
scarsamente cementati. Unità AQN.  

Figura 43 -  Nel settore a nord-est di Colle del Carpine, livello lenticolare di 
micro-conglomerati poligenici con evidente classazione granulometrica e base 
erosiva. Unità AQN.

Fig.  43 -  Nel settore a nord-est di Colle del Carpine, livello lenticolare di micro-conglomerati poli-
genici con evidente classazione granulometrica e base erosiva. Unità AQN.
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(Fig. 42). Le arenarie si presentano spesso laminate e sottilmente stratificate con 
intercalazioni centimetriche e decimetriche di argille grigio-azzurre e verdastre. 
Sono inoltre presenti livelli lenticolari di conglomerati poligenici, a clasti ben 
arrotondati (Fig. 43), che diventano più frequenti verso l’alto. La successione 
può essere rappresentativa della deposizione in un ambiente transizionale. AQN 
è in appoggio stratigrafico discordante sui diversi termini di ALV e di FYN e con 
SBO; verso l’alto passa stratigraficamente, per alternanza, a NGL. Lo spessore 
va da 100 a 350 m. 

Pliocene inferiore ?

3.5. - conglomerati di M. Vairano (NGL)

Questa unità affiora diffusamente tra Colle del Carpine e Colle S. Paolo e nella 
zona di Colle Serano ed è costituita da conglomerati poligenici ed eterometrici 
di spessore metrico a geometria lenticolare, con base erosiva. Tali depositi sono 
costituiti da clasti ben arrotondati di dimensione variabile da centimetrica fino a 
30-40 cm, immersi in abbondante matrice arenacea grossolana (Fig. 44). I clasti 
sono prevalentemente di natura bacinale e rappresentati da marne, calcari marno-

Figura 44 - In corrispondenza del versante meridionale di M Vairano, livello 
conglomeratico poligenico all’interno dell’unità NGL. I clasti ben arrotondati 
sono di dimensioni centimetriche fino a 15 cm immersi in abbondante matrice 
arenacea grossolana.

Fig.  44 - In corrispondenza del versante meridionale di M. Vairano, livello conglomeratico poligeni-
co all’interno dell’unità NGL. I clasti ben arrotondati sono di dimensioni centimetriche fino a 15 cm 
immersi in abbondante matrice arenacea grossolana
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si, calcilutiti, calcareniti arenarie e selci e, subordinatamente, rocce ignee e calcari 
di piattaforma. Ai conglomerati si intercalano livelli di spessore variabile da deci-
metrico a metrico di arenarie grossolane ben cementate (Fig. 45). La successione 
può essere rappresentativa della deposizione in un ambiente transizionale. NGL 
è in contatto stratigrafico, per alternanza, su AQN. Il limite superiore non è affio-
rante. Lo spessore è di circa 250-300 m. 

Pliocene?

4. - DEPOSITI CONTINENTALI QUATERNARI

Nel Foglio 405 Campobasso, i depositi quaternari sono presenti in tutti i con-
testi morfo-sedimentari, ma sono particolarmente significativi nei settori delle 
conche intramontane di Boiano e di Sepino, della valle del F. Biferno, della de-
pressione tettono-carsica del lago Matese. Questi depositi consentono di otte-
nere dettagliate ricostruzioni, articolate in varie fasi temporali, dell’evoluzione 
geomorfologica di questo settore dell’Appennino. Si tratta di depositi continen-
tali prevalentemente di genesi alluvionale e fluvio-limno-palustre, a cui si ag-
giungono i depositi derivanti dalla disgregazione fisica dei versanti, sotto forma 
di falde detritiche, e i depositi che caratterizzano le depressioni tettono-carsiche 

Figura 45 -  In corrispondenza del settore a sud-est di M. Vairano arenarie 
grossolane ben cementate e stratificate che passano verso l'alto a porzioni 
conglomeratiche, all’interno dell’unità NGL.

Fig.  45 -  In corrispondenza del settore a sud-est di M. Vairano arenarie grossolane ben cementate e 
stratificate che passano verso l’alto a porzioni conglomeratiche, all’interno dell’unità NGL.
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e fluvio-palustri del Matese e del Sannio, nonché quelli di origine glaciale che 
caratterizzano gli ambienti altomontani del Matese. Nel complesso tali depositi 
hanno età comprese tra il Pleistocene superiore e l’Attuale, anche se in alcuni 
settori affiorano isolati lembi residuali di unità litostratigrafiche di età più antica 
del Pleistocene superiore. Dall’esame dei numerosi sondaggi reperiti si evince 
che anche in molti settori delle piane di Boiano e di Sepino, al di sotto della coltre 
di sedimenti fluvio-palustri più recenti, sono presenti depositi non affioranti in 
superficie, da mettere in relazione con un diverso assetto paleogeografico, che 
sulla base di datazioni assolute e dei risultati di analisi palinologiche e tephro-
stratigrafiche possono essere riferiti al Pleistocene medio, quando le conche erano 
prevalentemente soggette a condizioni lacuo-palustri.

I rilevamenti si sono basati su osservazioni di campo avvenute, in genere, 
lungo reincisioni naturali e tagli o scavi antropici. Per le aree di pianura povere di 
affioramenti, invece, ci si è avvalsi dei dati di sottosuolo derivanti dai numerosi 
sondaggi reperiti e dei dati disponibili in letteratura, nonché dei dati di sottosuo-
lo derivanti da un sondaggio appositamente eseguito nell’ambito del Progetto 
CARG.

Le età sono state desunte principalmente in maniera relativa, grazie alla pre-
senza di tephra ed alla diversa posizione geomorfologica occupata nel contesto 
del rilievo locale (criterio morfostratigrafico), nonché in maniera assoluta, grazie 
alla datazione di uno dei livelli vulcanici prelevati nel sondaggio S1 ed alle data-
zioni riportate in letteratura.

Nell’ambito delle successioni riconosciute è stata innanzitutto operata una di-
stinzione tra unità in formazione, ubiquitarie, ed unità completamente formate. 
Nell’ambito di queste ultime, sono state definite unità riferite a specifici bacini 
sedimentari. In particolare sono stati distinti i depositi ricadenti all’interno delle 
conche intramontane di Boiano e di Sepino e della Valle del F. Biferno da quelli 
ricadenti all’interno della depressione tettono-carsica del Lago Matese. Nell’am-
bito di ciascun insieme, in presenza di superfici limite caratteristiche, i depositi 
sono stati organizzati in unità sintemiche; queste raggruppano depositi cronolo-
gicamente coevi legati a differenti contesti sedimentari. Per i depositi più antichi 
è stato possibile effettuare soltanto una caratterizzazione su basi litologiche o 
litostratigrafiche, non disponendo di dati sufficienti a consentire una suddivisione 
di tipo sintemico.

In particolare, per i depositi più recenti ricadenti nelle conche intramontane 
di Boiano e di Sepino e della valle del F. Biferno è stata definita l’unità sintemica 
SIB, che accorpa depositi rappresentativi di differenti contesti morfo-sedimen-
tari (alluvionale SIBb, palustre SIBe3; piede di versante SIBa3, glaciale SIBc1) 
cronologicamente coevi. Tale sintema in base a vincoli cronologici derivanti da 
informazioni tephrostratigrafiche e morfostratigrafiche, è riferibile al Pleistocene 
superiore ed Olocene. Per i depositi più antichi, riferibili ad una diversa paleoge-
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ografia della conca di Boiano sono state definite tre unità litostratigrafiche infor-
mali costituite da: depositi alluvionali terrazzati (CPH), affioranti in lembi residui 
nel settore apicale della conoide di Campochiaro; depositi fluvio-palustri riferiti 
al paleobacino di San Massimo (UNM), affioranti in lembi a monte dell’abitato 
di San Massimo; depositi di origine glaciale (MNF), affioranti in lembi a quote 
inferiori ai 1000 m slm, ad est di Roccamandolfi. Analogamente per i depositi 
ricadenti nel bacino della depressione tettono-carsica del Lago Matese sono state 
definite una unità sintemica, che in base a considerazioni morfo-tephro-stratigra-
fiche è riferibile al Pleistocene superiore ed Olocene, ed una unità litostratigrafica 
più antica. L’unità sintemica raggruppa depositi alluvionali (MFSb), detriti di 
falda (MFSa3) e depositi depositi lacustri e palustri (MFSe) mentre l’unità lito-
stratigrafica più antica (BGV) è costituita da brecce crioclastiche stratificate e 
tettonizzate, affioranti limitatamente alla base del versante di Serra Sbregavitelli 
e del M. Miletto. 

Le unità ubiquitarie in corso di formazione sono rappresentative di differenti 
contesti morfo-sedimentari; corrispondono a detriti di falda (a3), depositi alluvio-
nali (b), depositi lacustri (e), depositi di frana (a1), coltri eluvio-colluviali (b2) e 
a depositi di origine antropica (h).

Nella Figura 46 è riportato uno schema dei rapporti crono-stratigrafici dei 
depositi quaternari del Foglio Campobasso. 

Figura 46 - Schema semplificato dei rapporti cronostratigrafici dei depositi 
quaternari presenti nel foglio Campobasso.
Fig.  46 - Schema semplificato dei rapporti cronostratigrafici dei depositi quaternari presenti nel 
foglio Campobasso.
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4.1. - Unita’ completamente formate pertinenti le piane 
di Boiano, di Sepino e il bacino del Fiume Biferno

Il rilevamento di campo e la lettura delle stratigrafie di sondaggio hanno per-
messo di discriminare, mappandoli, gli ambienti di sedimentazione ed i relativi 
depositi quaternari delle conche intramontane di Boiano e di Sepino e della valle 
del Fiume Biferno. I corpi sedimentari più superficiali presentano chiari rappor-
ti di eteropia e pertanto sono stati raggruppati in un sintema, chiamato sintema 
di Boiano (SIB); le correlazioni interbacinali sono state effettuate sulla base di 
considerazioni morfo-stratigrafiche e sono state favorite dalla presenza di livel-
li vulcanoclastici (presenza del tephra del Tufo Giallo Napoletano -15 ka). Tale 
sintema comprende tutti i depositi sedimentati durante il Pleistocene superiore 
ed Olocene sotto forma di alluvioni a luoghi terrazzate (SIBb), di detriti di falda 
(SIBa3), di depositi palustri (SIBe3) e di depositi glaciali (SIBc1). Riguardo a 
questi ultimi la loro deposizione caratterizza solo il Pleistocene superiore ed in 
particolar modo il periodo dell’Ultimo Massimo Glaciale (Last Glacial Maximum 
-20 ka) e del Tardiglaciale (circa 12 ka). 

I depositi più antichi del Pleistocene superiore affiorano solo in limitati affio-
ramenti collocati lungo i bordi della piana di Boiano, sospesi sull’attuale livello 
di base della pianura; essi sono stati classificati sulla base delle loro caratteristi-
che interne e pertanto sono stati considerati come unità litostratigrafiche (UNM, 
MNF, CPH). I dati dei sondaggi hanno altresì chiarito che spesse successioni 
lacuo-palustri ed alluvionali del Pleistocene medio sono sepolte a diverse profon-
dità nelle piane di Boiano e di Sepino. Circa le caratteristiche lito-stratigrafiche 
e paleoambientali di tali depositi sepolti nella piana di Boiano si rimanda al pa-
ragrafo 4.4. 

4.1.1. - unità di San Massimo (UNM)

Depositi argillosi e limosi con laminazioni parallele di ambiente lacuo-palu-
stre, con intercalazioni di materiali vulcanoclastici rimaneggiati e ciottoli arroton-
dati centimetrici, prevalentemente carbonatici. Le migliori successioni affiorano 
in prossimità dell’abitato di San Massimo, a poche centinaia di metri da Serra San 
Giorgio, sulla strada che da San Massimo conduce a Campitello Matese, intorno 
alle quote di circa 800 metri (Fig. 47).

Il limite inferiore è discordante sui depositi prequaternari; al tetto è eviden-
te una superficie di erosione, suturata da depositi vulcanoclastici rimaneggiati e 
pedogenizzati e dai detriti carbonatici eterometrici di origine glaciale dell’unità 
MNF. Le datazioni assolute, eseguite da Brancaccio et alii (1979) e da Di Bucci 
et alii (2005) su alcuni livelli piroclastici, hanno restituito rispettivamente date 
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Figura 47 -  Serra S. Giorgio di San Massimo: i depositi fluvio-palustri dell’unità 
di San Massimo (UNM).
Fig.  47 -  Serra S. Giorgio di San Massimo: i depositi fluvio-palustri dell’unità di San Massimo 
(UNM).

di 1,13-0,9 Ma e di 0,6 Ma dal presente. Pertanto tali depositi sono riferibili al 
Pleistocene inferiore p.p. - Pleistocene medio.

4.1.2. - unità di Roccamandolfi (MNF)

Depositi fortemente eterometrici a clasti calcarei da sub-angolosi a sub-ar-
rotondati, talora in abbondante matrice limo-sabbiosa, di origine glaciale, che 
caratterizzano i versanti del Matese adiacenti la conca di Boiano, nel territorio 
compreso tra Roccamandolfi e San Massimo, dove affiorano in lembi residui a 
quote inferiori ai 1.000 m slm. Tali depositi rappresentano i residui, risparmiati 
dall’erosione, di antichi depositi glaciali (Fig. 48). Vanno riferiti ad una o, con 
maggiore probabilità, a più glaciazioni e sono precedenti ai depositi glaciali sche-
letrici dell’unità SIBc1. 

Pertanto possono essere attribuiti in via tentativa al Pleistocene medio?
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Figura 48 - Località Serra S. Giorgio di San Massimo: i depositi dell’unità di 
Roccamandolfi (MNF).
Fig.  48 - Località Serra S. Giorgio di San Massimo: i depositi dell’unità di Roccamandolfi (MNF)

4.1.3. - unità di Campochiaro (CPH) 

La parte superiore della successione è costituita da ghiaie eterometriche, sub-
arrotondate, cementate e stratificate, mentre la parte inferiore, non stratificata, 
risulta costituita da ghiaie eterometriche con abbondante matrice argillosa e sab-
biosa (tipo “terre rosse”) (Fig. 49). La successione affiora alla base del versante 
carbonatico di Colle la Croce, in sinistra orografica del T. La Valle (dalla cava 
di inerti fino all’abitato di Campochiaro) e in prossimità della sorgente di Fonte 
Frascarello in destra orografica del torrente. Si tratta di lembi residui di depositi 
alluvionali, sospesi di circa 25-30 m dall’attuale talweg del torrente La Valle, di 
spessore variabile da 10 a 15 m, riferibili al settore apicale di una conoide terraz-
zata. Il limite inferiore è rappresentato da superfici erosive sviluppate sulle unità 
pre-quaternarie ed il limite superiore coincide in parte con l’attuale superficie 
topografica in degradazione ed in parte con il contatto discordante con i depositi 
del sintema SIB. In base a considerazioni morfo-stratigrafiche si può ritenere che 
l’unità CPH sia più antica del Pleistocene superiore e tentativamente riferibile al 
Pleistocene medio?. 
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4.1.4. - sintema di Boiano (SIB) 

Nel sintema sono state accorpate le unità deposizionali depostesi durante il 
Pleistocene superiore e Olocene nelle conche intra-montane di Boiano e di Sepi-
no, nel bacino idrografico del F. Biferno e nelle depressioni tettono-carsiche dei 
Monti del Matese (Campitello Matese; Campo Puzzo, ecc.) e della Montagnola 
di Frosolone (Valle Fredda, ecc.), attualmente drenate verso le suddette conche. 
Il limite inferiore del sintema è costituito prevalentemente dal contatto con il 
substrato pre-quaternario lungo i bordi delle piane; nell’area di Campochiaro cor-
risponde al contatto discordante con l’unità CPH. Verso la parte centrale delle 
piane, il sintema è in contatto con le unità quaternarie più antiche non affioranti in 
superficie, da cui è separato da discontinuità litostratigrafiche, biostratigrafiche e 
tephrostratigrafiche. Il limite superiore corrisponde all’attuale superficie topogra-
fica e solo localmente coincide con superfici erosive coperte a luoghi da depositi 
in formazione. 

Età Pleistocene superiore-Olocene.
Il sintema comprende le seguenti litofacies eteropiche:
SIBa3) Depositi costituiti da clasti carbonatici eterometrici angolosi e suban-

golosi posti alla base dei versanti carbonatici del Matese e della Montagnola di 

Figura 49 - Località Grotte di Campochiaro: i depositi dell’unità di
Campochiaro ( ).CPH
Fig. 49 - Località Grotte di Campochiaro: i depositi dell’unità di Campochiaro (CPH).
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Frosolone, sotto forma di falde e coni detritici e derivanti dalla loro disgregazione 
fisica. Le falde più ampie sono situate lungo la fascia pedemontana del versante 
di Costa della Defenza, tra Campochiaro e Guardiaregia, e alla base del versan-
te della Civita di Boiano. Tuttavia numerose altre falde e coni detritici, anche 
sospesi di diverse centinaia di metri, caratterizzano, localmente, tutta la fascia 
pedemontana del versante matesino (per es. tra S. Polo e Campochiaro, tra S. 
Polo e Boiano, a Colle di Mezzo di Cantalupo del Sannio, ecc.) ed i piedi dei 
versanti che si affacciano sulle depressioni tettono-carsiche dei Monti del Matese 
e della Montagnola di Frosolone (Fig. 50). I detriti sono caratterizzati da una parte 
basale stratificata e cementata, e da una parte superiore scarsamente cementata e 
ricca di matrice vulcanoclastica derivante dal rimaneggiamento dei prodotti del 
Tufo Giallo Napoletano Auct. A luoghi le due parti della successione sono ben 
marcate da un livello più o meno discontinuo di depositi vulcanoclastici e/o da 
paleosuoli. Le analisi tephrostratigrafiche del livello vulcanico, campionato in 
diverse località, hanno permesso di riferire tale livello ai prodotti vulcanici distali 
dell’Eruzione Flegrea del Tufo Giallo Napoletano, di età di circa 15 ka (Deino et 
alii, 2004). Gli spessori variano da pochi metri fino a circa 20 m. In base a consi-
derazioni morfologiche e tephro-stratigrafiche l’età dell’unità può essere riferita 
al Pleistocene superiore-Olocene. In località S. Maria di Guardiaregia i depositi 

Figura 50 - sintema di Boiano-Sepino: la litofacies SIBa3 della falda detritica 
alla base del versante di Costa della Defenza tra Guardiaregia e Campochiaro. 
Fig.  50 - sintema di Boiano: la litofacies SIBa3 della falda detritica alla base del versante di Costa 
della Defenza tra Guardiaregia e Campochiaro.
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SIBa3 poggiano in discordanza angolare su detriti di falda più antichi cementati, 
ben stratificati e basculati verso monte (Fig. 51). Il limitato areale di affioramento 
di tali detriti di falda più antichi non ne ha permesso né la rappresentazione carto-
grafica né una precisa collocazione cronologica.

SIBb) Depositi costituiti da alternanze di livelli ciottolosi eterogenei ed ete-
rometrici, con o senza matrice limo-argillosa di colore bruno marrone, di origine 
alluvionale e di livelli pedogenizzati di materiali argillosi e sabbiosi di colore 
bruno scuro, talora vulcanoclastici. I depositi caratterizzano le superfici terrazzate 
di origine alluvionale e sono generalmente sospesi di almeno 3 m sugli alvei attivi 
(Fig. 52). Gli spessori variano da pochi metri fino ad un massimo di 30 m. Sono 
in parte eteropici con i depositi limosi ed argillosi laminati di origine palustre 
(SIBe3), ed in parte risultano incastrati al loro interno con contatti erosivi. 

Nei settori di aggradazione pedemontana, allo sbocco dei torrenti che sol-
cano i versanti settentrionali del Matese, i depositi sono costituiti da ciottoli e 
ghiaie eterometriche, prevalentemente carbonatiche, con clasti arrotondati e sub-
arrotondati, clasto-sostenuti o con scarsa matrice vulcanoclastica e/o sabbioso-
argillosa, in facies di conoide alluvionale (Fig. 53). Nei settori pedemontani delle 
Unità del Sannio le conoidi alluvionali sono costituite da depositi limo-sabbiosi 

Figura 51 - sintema di Boiano-Sepino: la litofacies SIBa3 in località S. Maria 
di Guardiaregia. Si nota che i detriti di falda del Pleistocene superiore-Olocene 
ricoprono in discordanza detriti più antichi che risultano essere basculati per 
l’attività della faglia quaternaria che borda il versante.

Fig. 51 - sintema di Boiano: la litofacies SIBa3 in località S. Maria di Guardiaregia. Si nota che i 
detriti di falda del Pleistocene superiore-Olocene ricoprono in discordanza detriti più antichi che 
risultano essere basculati per l’attività della faglia quaternaria che borda il versante.
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e sabbioso-ghiaiosi in matrice limo-argillosa. Si tratta di forme di deposizione 
fluviale, caratterizzate da dimensioni e pendenze molto varie, in stretta relazione 
con le dimensioni e la natura del bacino idrografico che li sottende. Lo sviluppo 
e la forma delle conoidi alluvionali sono stati controllati da numerosi altri fattori, 
quali il regime dei corsi d’acqua, la quantità di sedimento trasportato dal corso 
d’acqua, l’energia del rilievo, le condizioni di attività tettonica e le variazioni cli-
matiche. In base alle caratteristiche morfologiche e litologiche, generalmente le 
conoidi alluvionali della piana di Boiano, di Sepino, della valle del Biferno e delle 
principali depressioni tettono-carsiche si possono differenziare in due grandi ti-
pologie. Le conoidi alimentate dai torrenti che incidono il Massiccio del Matese 
l.s., che trasportano prevalentemente clasti carbonatici, hanno pendenze elevate 
(> 1°). Le conoidi alimentate dai torrenti che incidono i rilievi montuoso-collinari 
impostati sulle unità del Sannio sono caratterizzate invece da un gradiente inferio-
re ad 1°; si tratta di conoidi determinate da debris flow e/o mud flow la cui matrice, 
tipicamente argilloso-limosa, funge da supporto a clasti e frammenti rocciosi an-
che di grandi dimensioni in essa dispersi. Di conseguenza, mentre i depositi delle 
conoidi matesine, legati a processi più tipicamente fluviali, si presentano ben stra-
tificati e ben gradati, i depositi delle conoidi del settore sannita non contengono 
strutture sedimentarie, e sono caratterizzati da una elevata quantità di matrice con 
clasti fango sostenuti. Le conoidi alluvionali si rinvengono, oggi, organizzate in 

Figura 52 - sintema di Boiano-Sepino: la litofacies dei depositi alluvionali 
terrazzati (SIBb) del T. Callora a nord della città di Boiano.
Fig. 52 - sintema di Boiano: la litofacies dei depositi alluvionali terrazzati (SIBb) del T. Callora a 
nord della città di Boiano.
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due o più generazioni: le più antiche appaiono reincise e terrazzate, mentre le più 
giovani hanno apici localizzati a quote più basse e con le relative fasce distali ben 
raccordate alla piana alluvionale attuale. 

Le più importanti deiezioni sono concentrate allo sbocco dei principali corsi 
d’acqua che dissecano il Massiccio del Matese. La più evidente e meglio do-
cumentata dalla letteratura è la deiezione che si sviluppa a valle dell’abitato di 
Campochiaro, alimentata dal Torrente La Valle. Altre importanti deiezioni sono 
visibili nella fascia pedemontana relativa al versante matesino dei comuni di San 
Massimo, di Boiano, di San Polo, di Guardiaregia, di Sepino. 

La presenza di lenti e sacche di materiali vulcanoclastici riferibili all’eruzio-
ne Flegrea del Tufo Giallo Napoletano - dato confermato dall’analisi di alcuni 
campioni prelevati in sondaggio ed in affioramento - sia nelle alluvioni terrazzate 
della pianura che nelle alluvioni delle conoidi, permette di attribuire i depositi al 
Pleistocene superiore- Olocene.

SIBe3) Depositi costituiti da alternanze di livelli argillosi e limo-argillosi la-
minati di colore bruno-scuro, talora organici e fossiliferi, di ambiente palustre e 
di livelli limo-sabbiosi e sabbioso-ghiaiosi di origine alluvionale, cui si interca-
lano le vulcanoclastiti del Tufo Giallo Napoletano. Tali depositi caratterizzano i 
settori più depressi delle piane di Boiano e di Sepino dove, da dati di sondaggio, 
gli spessori risultano essere variabili da pochi metri fino a circa 30 m (Fig. 54), 

Figura 53 - sintema di Boiano-Sepino: i depositi alluvionali (SIBb) in facies di 
conoide alluvionale affioranti nelle cave di Campochiaro.
Fig. 53 - sintema di Boiano: i depositi alluvionali (SIBb) in facies di conoide alluvionale affioranti 
nelle cave di Campochiaro
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e le principali depressioni tettono-carsiche dei Monti del Matese e della Monta-
gnola di Frosolone, che sono drenate verso la conca di Boiano (Campitello Ma-
tese, Campo Puzzo, Valle Fredda, ecc). L’età è Pleistocene superiore-Olocene. 
Localmente, in corrispondenza di alcuni sondaggi ubicati nella piana di Boiano, 
a profondità che non superano i 30 m, i depositi palustri poggiano su alternanze 
di depositi fluvio-palustri e lacuo-palustri, talora torbosi, con intercalazioni di 
materiali vulcanoclastici da caduta del distretto vulcanico di Roccamonfina, che 
si rinvengono fino a profondità superiori a 160 m. Le analisi tephrostratigrafiche, 
geocronologiche e palinologiche eseguite sui campioni prelevati dalle carote ha 
permesso di riferire tali depositi al Pleistocene medio, all’ intervallo di tempo che 
va da un periodo precedente i 426 ka (OIS 13) fino ad almeno circa 330 ka (OIS 
9), quando le conche intra-montane di Boiano e di Sepino erano prettamente sotto 
condizioni palustri.

SIBc1) Depositi fortemente eterometrici a clasti calcarei da sub-angolosi a 
sub-arrotondati, in abbondante matrice limo-sabbiosa, di origine glaciale, che 
caratterizzano i versanti del M. Miletto e de La Gallinola a quote superiori ai 
1.400 m slm, nonché l’interno di depressioni tettono-carsiche (Campitello Matese 
e Campo Puzzo) (Fig. 55). Gli spessori variano da pochi metri fino a circa 20 m. 
Circa l’età dei depositi glaciali ci sono poche informazioni cronologiche. Le ri-
costruzioni dei limiti delle nevi permanenti e la presenza di alcuni livelli pirocla-
stici riferibili al Tufo Giallo Napoletano associati variamente ai depositi morenici 
(Giraudi, 1999) permettono di attribuire i depositi glaciali rinvenuti tra Monte 
Miletto e La Gallinola alla glaciazione würmiana,  in particolare all’intervallo tra 
l’Ultimo Massimo Glaciale  (Last Glacial Maximum, circa 20.000 anni fa) e i suc-
cessivi stadi tardo-glaciali, fino allo Younger Dryas . Pleistocene superiore p.p.

Figura 54 - sintema di Boiano-Sepino: aspetto dei depositi fluvio-palustri 
(SIBe3) prelevati nel sondaggio S1 alla profondità di circa 4 m dal piano 
campagna.

Fig. 54 - sintema di Boiano: aspetto dei depositi fluvio-palustri (SIBe3) prelevati nel sondaggio S1 
alla profondità di circa 4 m dal piano campagna.
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4.2. - Unità completamente formate pertinenti la depressione  
tettono-carsica del Lago Matese

Il rilevamento di campo in questo settore  non è stato supportato da dati pun-
tuali di sondaggio e pertanto non è stato possibile identificare i depositi più an-
tichi del Pleistocene superiore e recuperare informazioni sullo spessore e sulle 
caratteristiche litostratigrafiche delle successioni di riempimento della depressione 
tettono-carsica del lago Matese. I corpi sedimentari superficiali relativi a differenti 
ambienti sedimentari,  in  chiari rapporti di eteropia sono stati raggruppati in un 
sintema, chiamato sintema del Lago Matese (MFS), con il supporto di considera-
zioni cronologiche (presenza del tephra del Tufo Giallo Napoletano -15 ka) oltre 
che per rapporti morfo-stratigrafici. Tale sintema comprende tutti i depositi sedi-
mentati durante il Pleistocene superiore ed Olocene sotto forma di alluvioni terraz-
zate (MFSb), di falde detritiche (MFSa3), di depositi lacustri e palustri (MFSe). 

I depositi più antichi del Pleistocene superiore (BGV) affiorano solo in alcuni 
limitati affioramenti collocati lungo i bordi del Lago in località Serra Sbregavi-
telli, e sono costituiti da detriti di falda basculati, di cui non è stato possibile re-
cuperare nessuna informazione cronologica. Tali depositi sono stati assegnati ad 
un’unità lito-stratigrafica, riferita in via tentativa al Pleistocene medio.

Figura 55 - sintema di Boiano-Sepino: la litofacies dei depositi glaciali (SIBc1) 
affioranti lungo un taglio stradale di Campitello Matese.
Fig. 55 - sintema di Boiano: la litofacies dei depositi glaciali (SIBc1) affioranti lungo un taglio stra-
dale di Campitello Matese.
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4.2.1. - brecce di Serra Sbregavitelli (BGV)

Brecce carbonatiche eterometriche, con clasti da angolosi a sub-angolosi, cla-
stosostenute, con matrice limo-sabbiosa, talora rosata, stratificate e cementate, 
alternate a livelli in cui la matrice è prevalente; affiorano in lembi residui alla base 
dei versanti carbonatici di Serra Sbregavitelli e di M. Miletto. Le giaciture evi-
denziano che, a luoghi, tali depositi risultano basculati da faglie (Fig. 56). Il limite 
inferiore è discontinuo sulle unità carbonatiche del Matese, mentre il limite supe-
riore coincide con l’attuale superficie topografica. Localmente tali depositi sono 
in contatto discordante con i detriti di falda dell’unità MFSa3. In base a considera-
zioni morfo-stratigrafiche e considerato il fatto che i depositi sono stati interessati 
da importanti attività tettoniche si può ritenere che l’unità BGV sia più antica del 
Pleistocene superiore e tentativamente riferibile al Pleistocene medio?. 

4.2.2. - sintema del Lago Matese (MFS)

Sintema che accorpa tutte le unità deposizionali formatesi all’interno della 
depressione tettono-carsica del Lago Matese durante il Pleistocene superiore e 

Figura 56 - Base del versante di Serra Sbregavitelli: brecce di versante 
cementate, stratificate e basculate dell’ unità delle brecce di Serra Sbregavitelli 
(BGV).

Fig.  56 - Base del versante di Serra Sbregavitelli: brecce di versante cementate, stratificate e bascu-
late dell’ unità delle brecce di Serra Sbregavitelli (BGV).
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l’Olocene ed in alcune depressioni sospese ed attualmente drenate verso il lago. Il 
limite inferiore è stato riconosciuto solo lungo i bordi del lago, dove coincide con 
una chiara superficie erosiva al contatto con il substrato pre-quaternario, mentre 
nella parte centrale non è stato possibile recuperare informazioni sugli spessori 
della successione di riempimento e sui rapporti con le unità più antiche non affio-
ranti. Il limite superiore coincide con l’attuale superficie topografica e localmente 
con il contatto discordante con i depositi in formazione. L’età del sintema è Plei-
stocene superiore-Olocene.

Il sintema comprende le seguenti litofacies eteropiche:
MFSb) Depositi fluviali e fluvio-torrentizi costituiti prevalentemente da ghia-

ie, con clasti fino alla dimensione dei blocchi, e da sabbie e depositi di conoide 
alluvionale costituiti da ghiaie eterometriche, con clasti generalmente da sub-ar-
rotondati a ben arrotondati, in abbondante matrice limoso-sabbiosa (Fig. 57). In 
alcune successioni esposte lungo i bordi del lago sono riconoscibili diversi eventi 
deposizionali separati da paleosuoli di colore rossastro. Tali depositi sono reincisi 
per alcuni metri dagli attuali corsi d’acqua, risultando terrazzati; verso il centro 
del lago si interdigitano ai depositi lacuo-palustri e residuali dell’unità MFSe. 
Generalmente il limite superiore coincide con l’attuale superficie topografica e, 
localmente, con un suolo bruno scuro che risulta impostato su sedimenti derivanti 

Figura 57 - sintema del Lago Matese: località Capo Santa Maria del Lago 
Matese: la litofacies alluvionale (MFSb) che reca intercalati lembi e sacche di 
materiali vulcanoclastici del Tufo Giallo Napoletano Auct .

Fig.  57 - sintema del Lago Matese: località Capo Santa Maria del Lago Matese: la litofacies allu-
vionale MFSb comprendente lembi e sacche di materiali vulcanoclastici del Tufo Giallo Napoletano 
Auct .
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Figura 58  - sintema del Lago Matese: versante meridionale di Monte Miletto, 
la litofacies MFSa3  alla base del versante in prossimità del Lago Matese.
Fig.  58  - sintema del Lago Matese: versante meridionale di Monte Miletto, la litofacies MFSa3  alla 
base del versante in prossimità del Lago Matese.

Figura 59 -  sintema del Lago Matese: Lago Matese; la litofacies MFSe costituita prevalentemente da vulcanoclastiti rimaneggiate del Tufo Giallo 
Napoletano  Auct., paleosuoli ed argille lacuo-palustri.

Fig.  59 -  sintema del Lago Matese: Lago Matese; la litofacies MFSe costituita prevalentemente da 
vulcanoclastiti rimaneggiate del Tufo Giallo Napoletano  Auct., paleosuoli ed argille lacuo-palustri.
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dal rimaneggiamento di tephra ascrivibili al Tufo Giallo Napoletano. Gli spessori 
osservati in affioramenti lungo i bordi del lago variano da pochi metri fino a circa 
15 m, mentre verso la parte centrale non è stato possibile recuperare informazioni. 
La presenza delle piroclastiti del Tufo Giallo Napoletano, intercalate ai depositi 
alluvionali, sotto-forma di sacche e lenti residuali, permette di ascrivere tali de-
positi al Pleistocene superiore-Olocene.

MFSa3) Depositi detritico-colluviali costituiti da clasti spigolosi grossolani di 
natura crioclastica, in matrice limoso-sabbiosa di natura vulcanoclastica, formanti 
falde e coni alla base dei versanti (Fig. 58). Gli spessori sono variabili da pochi 
metri a circa 25 m. Il limite inferiore è discordante sui depositi prequaternari e 

Figura 60 - sintema del Lago Matese: Capo Santa Maria del Lago Matese: la 
litofacies delle argille residuali, vulcanoclastiti, paleosuoli e depositi lacustri 
(MFSe). Si riconosce il tephra del Tufo Giallo Napoletano Auct.

Fig.  60 - sintema del Lago Matese: Capo Santa Maria del Lago Matese: la litofacies delle argille 
residuali, vulcanoclastiti, paleosuoli e depositi lacustri (MFSe). Si riconosce il tephra del Tufo Giallo 
Napoletano Auct.

sulle unità delle brecce di Serra Sbregavitelli (BGV). Il limite superiore coincide 
con l’attuale superficie topografica, che solo localmente è interessata dalla deposi-
zione di detriti di versante in formazione sotto forma di coni di detrito coalescenti. 
Localmente la falda è costituita prevalentemente dalla componente vulcanoclasti-
ca, rappresentata da cineriti e pomici rimaneggiate, dell’eruzione flegrea del Tufo 
Giallo Napoletano Auct. (Fig.59). Inoltre la presenza di tali prodotti vulcanici in 
numerose successsione osservate lungo i bordi del lago permette di ascrivere tali 
depositi al Pleistocene superiore - Olocene.

MFSe) Depositi limosi ed argillosi di origine lacuo-palustre occupanti le 
aree adiacenti i settori del Lago Matese ancora oggi soggetti stagionalmente a 
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sommersione lacuo-palustre ed in alcuni casi il fondo di doline e di depressioni 
tettono-carsiche che drenano verso il lago. La loro sedimentazione è legata ad 
un livello dell’acqua del lago più alto di quello odierno. I depositi lacuo-palustri 
sono intercalati a prodotti eluviali e a depositi colluviali costituiti da suoli resi-
duali, piroclastiti in situ e/o rimaneggiate (tra cui il Tufo Giallo Napoletano), terre 
rosse e paleosuoli (Fig. 60). Il limite inferiore non è precisabile mentre il limite 
superiore coincide con l’attuale superficie topografica. La presenza delle pirocla-
stiti del Tufo Giallo Napoletano permette di riferire tali depositi al Pleistocene 
superiore - Olocene.

4.3. - Unità ubiquitarie non completamente formate

4.3.1. - depositi lacustri-palustri (e)

Sedimenti argillosi ed argillo-limosi di colore bruno scuro, ricchi di mate-
riali organici non decomposti, caratterizzanti le aree interessate stagionalmente 
da sommersione lacuo-palustre e da acquitrini poco profondi. Questi sedimenti 
risultano essere in formazione nell’area soggetta a variazioni stagionali del livello 
dell’acqua del Lago Matese (Fig. 61). Olocene p.p.

Figura 61 -  Depositi lacuo-palustri in corso di formazione (e) nel Lago del 
Matese.
Fig.  61 -  Depositi lacuo-palustri in corso di formazione (e) nel Lago del Matese.
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4.3.2. - detriti di falda (a3)

Clasti carbonatici eterometrici angolosi e sub-angolosi, sciolti e con scarsa 
matrice limo-sabbiosa, posti al piede dei versanti dei Monti del Matese e della 
Montagnola di Frosolone, sotto forma di falde e coni detritici. Olocene p.p.

4.3.3. - depositi di frana (a1)

Sedimenti prevalentemente argillosi e limosi, con o senza pezzame litico gros-
solano eterogeneo ed eterometrico, disposti caoticamente e distribuiti prevalen-
temente nelle aree pedemontane del settore nord-orientale del Foglio, e lungo i 
bordi delle incisioni fluviali del Fiume Biferno e dei suoi tributari. Sono dovuti ad 
accumuli di fenomeni franosi complessi che interessano sia la coltre superficiale 
dei terreni, sottoforma di earth flow, creep e soliflussi, che porzioni più profonde 
dei terreni argillosi e limosi pre-quaternari, sotto forma di scorrimenti rotazionali 
e traslativi che generalmente evolvono a colate più o meno rapide (Fig. 62). Spes-
sori variabili da qualche metro fino a 10-15 m. Olocene p.p.

Figura  62 - Depositi di frana (a1) nei pressi dell’abitato di Busso.Fig.   62 - Depositi di frana (a1) nei pressi dell’abitato di Busso.
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4.3.4. - coltre eluvio-colluviale (b2)

Sedimenti prevalentemente argillo-siltosi, a luoghi limo-sabbiosi, e suoli, 
caratterizzanti sia le coperture delle superfici pedemontane e/o sub-pianeggianti 
(Fig. 63) sia il riempimento di modeste depressioni topografiche, tra cui doline 
e campi carsici. In questo ultimo caso le coltri eluvio-colluviali sono costitui-
te da suoli residuali e piroclastici argillificati, terre rosse e paleosuoli con clasti 
insolubili. Alcune successioni affioranti in trincee di scavo eseguite all’interno 
di alcune doline e campi carsici della Montagnola di Frosolone e dei Monti del 
Matese, attualmente drenate verso la conca di Boiano, mostrano che le terre rosse 
ed i suoli residuali possono poggiare in discordanza su coperture eluvio-colluviali 
interdigitati con livelli limo-argillosi di genesi palustre, di cui non si hanno infor-
mazioni circa l’età.

Nel caso della depressione ad Ovest di Campobasso, da dati di sondaggio, 
la coltre eluvio-colluviale ricopre argille limose e limi argillosi di colore avana-
brunastro con resti vegetali e carboniosi, generalmente laminati e solo localmente 
alternati a ghiaie centimetriche, di origine palustre. Le coperture eluvio-colluviali 
derivano dall’alterazione in situ sia di unità quaternarie, già formate, sia del sub-
strato pre-quaternario e presentano generalmente spessori più significativi laddo-

Figura 63 - Coltre eluvio-colluviale (b2) in corso di formazione in località 
Incoronata di Macchiagodena.
Fig.  63 - Coltre eluvio-colluviale (b2) in corso di formazione in località Incoronata di Macchiago-
dena.
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ve affiorano unità più tenere, facilmente soggette all’erosione. Spessori variabili 
da qualche metro fino a 5 m. Olocene p.p.

4.3.5. - depositi alluvionali (b)

Sedimenti ghiaiosi, sabbiosi, sabbioso-ghiaiosi e/o limosi di origine alluvio-
nale caratterizzanti le aree di fondovalle fluviale e gli alvei attuali. Localmente (F. 
Biferno, T. Quirino, T. Callora e T. Borrello) i depositi appaiono modestamente 
terrazzati sull’alveo attuale o reincisi e vanno a costituire barre ed isole fluviali. 
Nei settori pedemontani, allo sbocco dei torrenti che solcano i versanti, tali depo-
siti si presentano in facies di conoide alluvionale. Olocene p.p.

4.3.6. - depositi antropici (h)

Depositi rappresentativi dei corpi sedimentari di origine antropica, quali ri-
porti e materiali di riempimento in aree depresse e/o bonificate, nonché i riporti 
associati a opere antropiche in genere. Significativi accumuli antropici sono loca-
lizzati nei settori urbani e periurbani dei centri abitati di Campobasso e di Boiano 
e nelle opere di sbarramento effettuate sul Lago Matese. 

4.4. - Il sottosuolo della piana di Boiano e di Sepino

Pochi sono i contributi scientifici che dettagliano le caratteristiche litostrati-
grafiche e crono-stratigrafiche dei depositi di riempimento delle conche di Boiano 
e di Sepino. Tra questi soltanto il lavoro di GE.MI.NA (1963) si occupa di definire 
le caratteristiche stratigrafiche dei depositi di riempimento più antichi delle con-
che, mentre soltanto i lavori di Russo & Terribile (1995) e di Guerrieri et alii 
(1999) trattano in dettaglio le unità litostratigrafiche rappresentative dei depositi 
del Pleistocene superiore ed Olocene affioranti in superficie.

In GE.MI.NA (1963) vengono riportati i risultati di una campagna di sondaggi 
finalizzata alla ricerca di giacimenti di lignite nelle piane di Morcone (fuori Fo-
glio), di Sepino e di Boiano.

I dati ottenuti dalle perforazioni hanno permesso agli Autori la ricostruzione 
della serie descritta di seguito. Dal basso verso l’alto:
a) 	 complesso clastico inferiore: ciottoli calcarei e silicei di vari colori poco arro-

tondati; 
b) 	complesso argilloso più o meno sabbioso lignitifero: argille e argille sabbiose 

grigie con intercalazioni di livelli sabbiosi, e tre banchi principali di lignite; 
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subito sopra a tali banchi, e intercalate a questi, sono presenti argille sabbiose 
“varvate”. L’analisi pollinica e paleontologica permette di inquadrare il com-
plesso al Pleistocene inferiore, con clima probabilmente di tipo temperato con 
oscillazioni in senso oceanico.

c) 	 complesso clastico superiore: ciottoli calcarei di varie dimensioni, poco arro-
tondati.
Lo stesso lavoro ha messo in evidenza che banchi di lignite di spessore signifi-

cativo si ritrovano soltanto nelle piane di Morcone e di Sepino, mentre nella piana 
di Boiano non è stato ritrovato alcun orizzonte rilevante. I sondaggi geognostici 
eseguiti nella piana di Sepino hanno permesso di ricostruire l’andamento del tetto 
del substrato che, al centro della piana, dovrebbe essere attestato a circa 200 m.

Per la Piana di Boiano, Russo & Terribile (1995), analizzando i dati dei 
sondaggi ERIM (Ente Risorse Idriche Molise) e le successioni affioranti nelle 
numerose cave di Campochiaro, indicano che i materiali di riempimento hanno 
spessori superiori a 160 m e che i depositi sono costituiti, dal basso verso l’alto, 
da:

e) sabbie e limi lacustri per uno spessore di circa 70 m
d) ghiaie e sabbie di conoide alluvionale per uno spessore di circa 70 m
c) alternanze di paleosuoli e ghiaie e sabbie di conoide alluvionale per circa 

10 m di spessore
b) ghiaie e sabbie di conoide alluvionale eteropiche con limi e sabbie lacustri 

fossilifere per uno spessore di circa 30 m
a) suoli attuali e depositi cineritici rimaneggiati
Circa il quadro cronostratigrafico dei depositi di riempimento della piana, solo 

Guerrieri et alii (1999) forniscono vincoli cronologici dei terreni più superficiali. 
Infatti, tali Autori individuano una serie di unità deposizionali, ben inquadrate 
cronologicamente nel Quaternario da datazioni dirette (14C) ed indirette (presenza 
di tephra) e da considerazioni morfo-stratigrafiche. 

In particolare gli Autori riconoscono, nel fondovalle, quattro unità di conoide 
(UCON) tre delle quali terrazzate, un’unità lacuo-palustre (ULAC) ed un’unità 
alluvionale (UARL).

Le tre unità terrazzate di conoide sono state riconosciute nella zona della co-
noide di Campochiaro. L’età di queste unità è stata vincolata cronologicamente, 
da datazioni assolute e secondo criteri morfostratigrafici, al Pleistocene superiore. 
L’unità più recente (UCON-IV) si riferisce, invece, alle aree sede di deposizione 
di conoide attiva nell’Olocene.

I lavori di Russo & Terribile (1995) e Guerrieri et alii (1999) dettagliano le 
successioni affioranti lungo le pareti di scavo delle cave ubicate in diversi punti 
dell’Unità UCON-III, l’unità terrazzata più bassa. Gli Autori distinguono, parten-
do dall’alto:

Suolo recente-	 : suolo di colore bruno scuro generalmente impostato su ma-
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teriale di natura vulcanoclastica, con un suolo antico (Hapludand, Russo & Ter-
ribile, 1995). 

Unità Superiore-	 : depositi conglomeratici ben cementati e mal stratificati. 
Spessore: da 1 a 2 m.

Orizzonte vulcanoclastico-	 : deposito di colore giallo ocra a tessitura general-
mente sabbiosa, di origine vulcanoclastica. Tale orizzonte è riferito, dagli autori, 
al tephra del Tufo Giallo Napoletano (TGN) datato, allora, intorno ad 11.000 anni 
dal presente e, più recentemente, ridatato da Scarpati et alii (1993) a circa 13.000 
anni dal presente e da Deino et alii (2004) a circa 15.000 anni dal presente.

Unità Intermedia: -	 conglomerati cementati a clasti prevalentemente carbona-
tici, subordinatamente bauxitici, arenacei ed argillitici. All’interno di quest’uni-
tà sono stati ritrovati frammenti di ossa di mammalofauna datate al 14C a circa 
11.000 anni e circa 17.000 anni dal presente (date non calibrate). Spessore: circa 
8 m 

Fascia pedogenizzata: -	 fitte alternanze di livelli simili a quelli dell’Unità In-
termedia e paleosuoli di colore bruno scuro. Datazioni 14C effettuate su questi 
paleosuoli hanno fornito età di circa 23.000 anni dal presente ed età superiori ai 
35.000 anni dal presente, in date non calibrate. 

Unità Inferiore-	 : conglomerati cementati. Spessore massimo visibile: circa 
2 m.

4.4.1. - Nuovi dati sulle conoscenze del sottosuolo della Piana di Boiano

Il rilevamento geologico di campo è stato supportato dal reperimento presso 
enti pubblici e privati di circa 200 sondaggi geognostici, utili e necessari per ca-
ratterizzare le unità litostratigrafiche presenti nel sottosuolo delle piane di Boiano 
e di Sepino. Per accrescere e migliorare le conoscenze relative ai depositi qua-
ternari si è deciso di eseguire un nuovo sondaggio (S1) che è stato ubicato nella 
Piana di Boiano all’interno dell’area urbana relativa all’omonimo paese (482 m 
slm; 2° 275’ 964,84’’ – 4° 592’ 836,05’’ in coordinate Gauss-Boaga). Il sondaggio 
ha permesso di realizzare una stratigrafia di dettaglio e di effettuare correlazioni 
con stratigrafie di sondaggi già esistenti, per alcuni dei quali erano disponibili sia 
i log sia le carote sulle quali sono stati effettuati campionamenti (sondaggio B6, 
B2, B1 ed M1) (per l’ubicazione dei sondaggi vedi figura 64). Il sondaggio (S1) 
è un sondaggio a carotaggio continuo a conservazione di nucleo che si è spinto 
fino alla profondità di 160 m senza, tuttavia, riuscire a raggiungere il substrato 
pre-quaternario. Tra i vari livelli campionati, i più significativi (indicati con la 
sigla MOL) sono stati sottoposti ad approfondimenti analitici tephro-stratigrafici 
(eseguiti presso il DST dell’Università Federico II di Napoli dalla dott.ssa Paola 
Petrosino) e palinologici (eseguiti presso il DST dell’Università Federico II di 
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Napoli dalla dott.ssa Elda Russo Ermolli) che hanno permesso di migliorare la 
caratterizzazione cronostratigrafica delle litofacies riconosciute e gli aspetti pa-
leoambientali.

Il quadro cronologico della successione di riempimento è stato ulteriormente 
vincolato grazie alla datazione Ar/Ar di uno dei livelli vulcanici campionato alla 
profondità di circa 122 m dal piano campagna. 

Dall’analisi stratigrafica e cronologica delle carote campionate, è stato pos-

Figura 64 - Traccia della sezione Boiano-Monteverde ed ubicazione dei 
sondaggi utilizzati.

Fig.  64 - Traccia della sezione Boiano-Monteverde ed ubicazione dei sondaggi utilizzati
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sibile suddividere la successione stratigrafica in due unità sepolte nella piana 
(UQS1 e UQS2) e non affioranti, in superficie, in nessuna parte del Foglio, ed 
in una unità palustre superiore, riferibile ai depositi palustri del sintema di Bo-
iano (SIBe3) (Fig. 65). Riguardo a quest’ultima, già descritta precedentemente, 
nei sondaggi dell’area di Boiano risulta essere spessa circa 30 m e costituita da 
una alternanza di livelli limosi e sabbiosi, talora torbosi e talora pedogenizzati, 
caratteristici di ambienti soggetti a continue alternanze di fasi di sommersione 
palustre e di condizioni subaeree testimoniate da livelli sabbiosi e ghiaiosi di 
origine alluvionale, che diventano più frequenti nella parte alta della successione. 
Generalmente, a profondità comprese tra 5 e 10 m dal piano campagna affiora un 
livello piroclastico da caduta costituito da una cinerite sabbiosa di colore aran-
cio scuro con rare pomici giallastre, che dalle analisi tephrostratigrafiche risulta 

Figura 65 - Sintesi dei dati chrono-lito-stratigrafici del sondaggio S1.
Fig.  65 - Sintesi dei dati crono-lito-stratigrafici del sondaggio S1.    
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riferibile ai prodotti distali dell’eruzione flegrea del Tufo Giallo Napoletano (15 
ka, Deino et alii, 2004). La presenza del tephra del TGN e di livelli archeologici 
di epoca storica nella parte superiore della successione permette di ascrivere tale 
unità al Pleistocene superiore ed all’Olocene. Tale unità, in legenda ed in carta è 
riportata con la sigla SIBe3, ed affiora ampiamente in tutta la piana di Boiano e 
parzialmente nella piana di Sepino. 

4.4.1.1. - Le uni tà  sepol te  del la  Piana

4.4.1.1.1. - unità lacuo-palustre (UQS1) 

E’ costituita da una alternanza di livelli prevalentemente argillosi, talora tor-
bosi e laminati, e di livelli limoso-argillosi con abbondante materiale vulcanocla-
stico ricolluvionato ed argillificato, che caratterizzano il sottosuolo da 160 m a 
75 m dal piano campagna. Le facies osservate testimoniano un avvicendamento 
tra fasi prevalentemente lacustri e fasi prevalentemente palustri con rari episodi 
alluvionali. Ai livelli lacuo-palustri si intercalano due depositi piroclastici da fall, 
rispettivamente alla profondità di 122 m (MOL 13) e di 112 metri (MOL 12) dal 
piano campagna, costituiti prevalentemente da pomici biancastre grossolane e ci-
neriti grigiastre. Tali livelli sono stati campionati e sottoposti entrambi ad analisi 
tephro-stratigrafiche, inoltre il livello vulcanico MOL 13 è stato sottoposto ad una 
datazione su cristallo di sanidino con il metodo 40Ar/39Ar, presso l’Università di 
Madison nel Wisconsin. La datazione ha fornito come risultato un’età di 426 +/-
5.5 ka, un dato che, considerato il range di errore ristretto, si presenta decisamente 
affidabile. Le analisi tephrostratigrafiche inoltre consentono di attribuire questi 
due livelli vulcanoclastici ai prodotti distali del vulcano di Roccamonfina, ed in 
particolare alle fasi di crescita dello stratovulcano, in cui si ebbe prevalentemen-
te la messa in posto di prodotti della serie composizionale da tefrite a fonolite. 
Prodotti di questa attività (Pomici del Rio Rava, 430 ka - Rouchon et alii, 2008) 
sono stati già segnalati da Russo Ermolli et alii (2009) nel bacino di Sessano del 
Molise (IS).

All’interno di questa unità i dati pollinici mostrano tre zone riferibili, nella 
parte bassa, ad una fase interglaciale, seguita verso l’alto da una fase glaciale 
e, successivamente, da una nuova fase interglaciale. Il dato cronologico di 426 
ka ben si accorda con il quadro composizionale floristico rilevato dalle analisi 
palinologiche, che testimoniano condizioni tipiche di una fase glaciale per questo 
intervallo, riferibile al OIS 12. L’intervallo interglaciale messo in evidenza alla 
base del sondaggio potrebbe essere, quindi, correlato con lo stadio isotopico 13. 
Anche l’intervallo tra 80 e 75 m di profondità suggerisce l’esistenza di un pae-
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saggio forestato simile a quello precedente e quindi una possibile collocazione 
in un periodo interglaciale che, sulla base delle precedenti attribuzioni climato-
stratigrafiche, può essere correlato allo stadio isotopico 11. Per quanto riguarda 
gli aspetti paleoambientali, la presenza pressoché costante di Cyperaceae e di 
spore negli spettri pollinici suggerisce la persistenza di condizioni acquitrinose 
e la presenza di suoli umidi nei dintorni del sito, a conferma delle facies lacuo-
palustri riconosciute dai sedimenti.

Pertanto, il primo ciclo di riempimento della conca di Boiano è di genesi 
lacuo-palustre e copre un intervallo temporale del Pleistocene medio che, ten-
tativamente, va dal OIS 13 al OIS11 (da circa 500 ka a circa 400 ka). In circa 
100 Ka quindi si sono depositati circa 85 m di depositi lacuo-palustri con un 
ritmo di sedimentazione medio che non supera il mm/annuo. Tale dato consente 
di affermare che durante questo intervallo, l’area di Boiano è stata interessata da 
subsidenza piuttosto marcata. 

Tale ciclo presenta una chiara superficie di erosione al tetto a circa 75 m di 
profondità ben marcata da un brusco passaggio ad una differente litofacies.

4.4.1.1.2. - unità  fluvio-palustre inferiore (UQS2) 

L’intervallo compreso tra 75 m e 30 m di profondità è costituito da una alter-
nanza di livelli limosi e sabbiosi, talora ad alto contenuto di materia organica e 
talora pedogenizzati, caratteristici di ambienti soggetti a continue alternanze di 
condizioni subaeree e di sommersione palustre. Sono frequenti, soprattutto verso 
l’alto, livelli sabbiosi e ghiaiosi di origine alluvionale. A circa 70 m di profondi-
tà (Fig. 65) si rinviene un livello decimetrico di pomici biancastre grossolane e 
cineriti grigiastre da caduta (MOL 11) a cui segue, verso l’alto, un livello vulca-
noclastico rimaneggiato di spessore decimetrico (MOL 10). Le analisi tephrostra-
tigrafiche eseguite su di essi, permettono di attribuirli ad una eruzione del Rocca-
monfina nota come White Trachytic Tuff (WTT), recentemente datata a 331±2 ka 
(Rouchon et alii, 2008). I dati derivanti dall’analisi pollinica per questo interval-
lo stratigrafico suggeriscono un periodo interglaciale, che vista la datazione del 
WTT dovrebbe corrispondere all’interglaciale OIS 9. A livello paleoambientale, 
la presenza pressoché costante di Cyperaceae e di spore negli spettri pollinici dei 
livelli granulometricamente più fini della successione suggerisce la persistenza di 
condizioni acquitrinose e la presenza di suoli umidi nei dintorni del sito, a confer-
ma delle facies palustri riconosciute dai sedimenti. 

Tale ciclo presenta una chiara superficie di erosione al tetto a circa 30 m di 
profondità ben marcata da un brusco passaggio ad una differente litofacies, già 
descritta precedentemente e riferibile all’unità palustre (SIBe3).
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4.4.1.2. - Rapport i  s t ra t igraf ic i   t ra  le  uni tà  quaternar ie  del la  Piana

La sezione geologica in scala 1:5.000 di figura 66, è stata tracciata perpendi-
colarmente alla direzione di massimo allungamento della conca di Boiano, dal 
versante carbonatico che sta alle spalle del centro urbano di Boiano fino al versan-
te che sta alle spalle dell’abitato di Monteverde, al fine di evidenziare le caratte-
ristiche litostratigrafiche e le correlazione dei livelli datanti rilevati nei sondaggi. 
In particolare si evince che i depositi dell’unità palustre superiore (SIBe3) presen-
tano rapporti di eteropia con i detriti di falda (SIBa3) e con le alluvioni terrazzate 
(SIBb). La presenza del TGN come marker crono-stratigrafico premette di riferi-
re con certezza parte della successione alla parte alta del Pleistocene superiore. 

L’unità fluvio-palustre inferiore è stata riscontrata anche nei sondaggi B6 ed 
M1, in quanto in essi è stato possibile riconoscere un livello vulcanoclastico rife-
ribile al WTT rispettivamente a 38 m di profondità (MOL 14) nel sondaggio B6 
ed a 21 m di profondità (MOL 17) nel sondaggio M1.

La non correlabilità altimetrica tra le quote di rinvenimento di tale livello 
datante nei vari sondaggi permette di ipotizzare la presenza di una faglia tra i 
sondaggi B6 e S1, passante per il centro di Boiano, attiva durante il Pleistocene 
medio che ha agito ribassando maggiormente il settore di pianura che si raccorda 
ai versanti matesini. Inoltre tale lineamento tettonico potrebbe essere stato attivo 
fino al Pleistocene superiore ed Olocene, in quanto proprio il settore di Boiano 
risulta essere soggetto a fasi di impaludamento fino in epoca storica. 

Anche l’unità lacuo-palustre del Pleistocene medio risulta essere stata interes-
sata dalla attività di questa faglia. Infatti le analisi tephrostratigrafiche eseguite su 
un livello vulcanico campionato alla profondità di circa 60 m nel sondaggio B6 
(MOL 15) consentono di correlarlo al livello datato a 426 ka prelevato a 122 m 
nel sondaggio S1 (MOL 13). 

Se per l’area di Boiano è stato possibile dettagliare le caratteristiche litostra-
tigrafiche della successione di riempimento del bacino almeno fino al Pleistoce-
ne medio e la sua variabilità orizzontale e verticale, la revisione critica dei dati 
stratigrafici degli altri sondaggi reperiti ha permesso in molti luoghi di capire 
l’andamento della profondità del tetto del substrato pre-quaternario. Per la piana 
di Boiano e di Campochiaro, la profondità a cui si ritrova il substrato è molto 
variabile. Si passa dai 4 m in corrispondenza della conoide del T. Borrello, situato 
nel settore NO della piana di Boiano, agli 8 m nella piana antistante il versante 
dell’abitato di Cantalupo, situato ad est del T. Borrello, fino a superare i 15 m in 
prossimità del T. Il Rio, prima della confluenza con il T. Callora, immediatamente 
a valle dell’abitato di San Massimo. Spostandosi ancora verso est, al di sotto delle 
grandi conoidi alimentatrici del versante matesino (ad es. Callora, Fosso della 
Strega), il substrato raggiunge profondità comprese tra i 10 ed i 25 m almeno. An-
cora più ad est, in corrispondenza dell’abitato di Boiano, i sondaggi raggiungono 
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il substrato soltanto in prossimità della base del versante matesino, mentre già a 
poche centinaia di metri dal versante il riempimento ha uno spessore maggiore di 
160 m, come si evince dal sondaggio S1. Infine, nel settore centrale della conoide 
di Campochiaro la successione di età quaternaria supera i 200 m (da dati di nuovi 
sondaggi reperiti) ed è costituita da una parte superiore di depositi alluvionali di 
spessore di circa 80 m, che poggia in discontinuità su depositi limosi ed argillosi 
di ambienti lacuo-palustri, interdigitati a livelli centimetrici sabbiosi e ghiaiosi 
di genesi alluvionale, presenti almeno fino alla profondità di 200 m, in quanto il 
substrato pre-quaternario non è stato raggiunto. Da ciò si desume che il tetto del 
substrato tende ad approfondirsi muovendosi, lungo la piana, da NO verso SE e 
dai bordi verso il centro della conca. 

Invece per quanto riguarda la piana di Sepino, le informazioni litostratigra-
fiche sono più frammentarie in quanto esistono meno dati geognostici profondi 
recenti. Pur tuttavia dai dati GE.MI.NA. (1963), si evince che il tetto del substrato 
è attestato a circa 200 m di profondità al centro della piana. Il riempimento è co-
stituito da una successione stratigrafica composta da una unità clastica inferiore 
di origine alluvionale di circa 100 m di spessore, da una unità intermedia, spessa 
circa 70 m, di origine lacuo-palustre, e da una unità superiore, dello spessore di 
circa 30 m, anch’essa di origine alluvionale contenente i depositi di deiezione 
delle conoidi attualmente identificabili nella piana. 

L’individuazione, durante i rilevamenti del Foglio, di piroclastiti riferibili 
all’eruzione flegrea del Tufo Giallo Napoletano all’interno dei depositi alluvio-
nali, nel settore apicale della conoide del Torrente Saraceno (Ponte di Tavole di 
Sepino), e le analogie con i dati emersi per il settore di Campochiaro, hanno per-
messo di riferire l’unità superiore al Pleistocene superiore ed Olocene.
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V - TETTONICA

Il settore di catena sud-appenninica ricadente nel Foglio Campobasso è costi-
tuito da unità tettoniche derivanti dalla deformazione di domini paleogeografici di 
natura bacinale (Unità del Sannio) e domini di piattaforma carbonatica/scarpata-
bacino (Piattaforma Abruzzese-Campana di D’Argenio et alii, 1973; Unità della 
Piattaforma Carbonatica Appennica e Piattaforma Apula sensu Mostardini & 
Merlini, 1986; Unità Simbruini-Matese ed Unità Frosolone di Patacca & Scan-
done, 2007), con età comprese tra il Mesozoico ed il Terziario. 

L’organizzazione geometrica di tali unità è schematizzata in Figura 5 dove 
è possibile riconoscere, procedendo dall’alto verso il basso: l’Unità del Sannio, 
l’Unità Matese-Frosolone, l’unità del Bacino Molisano (non affiorante nel Foglio) 
ed infine, le Unità Apule, che nel loro insieme rappresentano il livello strutturale 
più basso della pila tettonica presente in questo settore di catena (Cello et alii, 
1987; Mostardini & Merlini, 1986; Patacca & Scandone, 2007). 

La configurazione geometrica attuale delle unità presenti nel Foglio (Fig. 67) 
è il risultato di una articolata storia deformativa caratterizzata da fasi compressive 
mio-plioceniche seguite da episodi di trascorrenza ed estensionali durante il Plio-
cene superiore-Pleistocene (Corrado et alii, 1997; Ferranti, 1997, Patacca et 
alii, 1992a; Di Bucci et alii, 1999). 

L’elemento tettonico superiore, rappresentato dall’Unità del Sannio con la sua 
copertura silicoclastica (flysch di S. Bartolomeo), deriva da un dominio bacinale 
originariamente localizzato ad occidente dei domini di piattaforma carbonatica 
(Patacca et alii, 1990; Patacca & Scandone, 2007) e che durante le fasi mioce-
niche e plioceniche della tettogenesi si sovrappone con vergenza orientale sulle 
unità di piattaforma carbonatica. Dati derivanti da osservazioni di campagna e 
dall’analisi di pozzi per l’esplorazione petrolifera (Campobasso 1; Fig. 68) per-
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mettono di affermare che l’età di questa sovrapposizione è sicuramente successi-
va alla deposizione del flysch del Molise (MSO) (Tortoniano medio-Messiniano 
inferiore). L’evoluzione tettonica di questo settore di catena prosegue con la 

Figura 67 - Schema tettonico.
Fig.  67 - Schema tettonico.
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deformazione delle unità carbonatiche e di scarpata-bacino che a loro volta si 
sovrappongono, con vergenza nord-orientale, sui depositi bacinali dell’unità del 
Sannio (Fig. 68). Tale episodio è seguito, o probabilmente in parte contempora-
neo, alla rotazione di blocchi crostali (Iorio et alii, 1996; Speranza et alii, 1998) 
che determinano la riorientazione di parte delle precedenti strutture compressive 
ed una loro riattivazione in transpressione. Su tali strutture più antiche si sovraim-
pongono strutture di neoformazione sempre a direzione appenninica ben evidenti 
in vari settori del Foglio.

La pila tettonica così formata, a partire dal Pliocene superiore-Pleistocene in-
feriore (Patacca et alii, 1992a; Corrado et alii, 1997; Di Bucci et alii, 1999), 
viene disarticolata dalla tettonica trascorrente ed estensionale che agisce pre-

Figura 68 - Log schematico del  pozzo Campobasso 1.
Fig. 68 - Log schematico del pozzo Campobasso 1.
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valentemente su lineamenti ad alto angolo e riattiva le strutture ereditate dalle 
precedenti fasi tettoniche compressive. Durante il Pleistocene medio-superiore si 
instaura, in questo segmento di catena, un regime estensionale caratterizzato da 
un senso di estensione orientato NE-SO responsabile della formazione di ampie 
piane intramontane (piana di Boiano, lago del Matese), allungate NO-SE, colmate 
da spesse successioni continentali di tipo lacuo-palustre ed alluvionale. 

A complicare ulteriormente il già articolato assetto tettonico del Foglio biso-
gna inoltre ricordare che il record stratigrafico delle unità di piattaforma carbona-
tica (Unità Matese-Frosolone) ha mostrato, come già evidenziato da Robustini et 
alii (2003), l’esistenza di fasi tettoniche estensionali pre-orogenetiche, che a par-
tire dal Giurassico hanno delineato la paleomorfologia e controllato l’evoluzione 
stratigrafica di questo dominio di piattaforma carbonatica. 

1. - STRUTTURE compressive

Le strutture compressive rilevate all’interno del Foglio Campobasso, nono-
stante siano fortemente disarticolate per la sovraimposizione di una intensa at-
tività tettonica sia trascorrente che estensionale presentano marcate evidenze sia 
locali che alla scala dell’intero Foglio.

L’evento tettonico più antico riconosciuto è riconducibile alla sovrapposizio-
ne a vergenza orientale dei terreni bacinali dell’Unità del Sannio sulle unità di 
piattaforma carbonatica. Questa sovrapposizione è ben documentata nella strati-
grafia del pozzo Campobasso 1 (Fig. 68), ubicato nel settore centrale del Foglio. 
Ad una profondità di circa 1000 m, infatti, viene intercettato il piano di sovrap-
posizione delle successioni bacinali dell’unità del Sannio sui depositi silicoclasti-
ci del Tortoniano medio-Messiniano inferiore (flysch del Molise). Questi ultimi 
rappresentano i depositi sin-orogeni di avanfossa collegati al dominio carbonatico 
dell’unità Matese-Frosolone.

In superficie questa sovrapposizione non è ben preservata fatta eccezione per 
il settore posto ad est del massiccio del Matese tra Guardiaregia e località Car-
bunere, dove è possibile osservare diversi klippen della successione ALV sulle 
argille ed arenarie del flysch del Molise. Altre località di affioramento di questa 
sovrapposizione sono localizzate nel settore ad est della Montagnola di Frosolone 
nei pressi dell’abitato di S. Elena, dove in finestra tettonica al di sotto del flysch di 
S. Bartolomeo affiora il membro arenaceo (MSO1) del flysch del Molise.

La deformazione dell’unità del Sannio è sicuramente precedente al Serraval-
liano (età di inizio della sedimentazione dei depositi discordanti di piggy-back 
del flysch di S. Bartolomeo) e si esplica attraverso la formazione di strutture pli-
cative osservabili sia alla meso che alla macro-scala ed estesi sovrascorrimenti 
che determinano raddoppi della serie. Queste strutture presentano orientazioni 
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variabili da N-S a NE-SO ed una vergenza prevalente verso i quadranti orientali 
e sud-orientali. Un evidente raddoppio è presente a sud-ovest di Campobasso tra 
località Fornace e M.te Calvario posto immediatamente a sud di Baranello. Tale 
struttura ad orientazione NE-SO, determina, per una lunghezza di circa 5 km, la 
sovrapposizione di vari termini delle Argille Varicolori Superiori sul flysch di S. 
Bartolomeo. Nel settore sempre a sud di Campobasso nei pressi di località P.no 
del Monte è osservabile la sovrapposizione della litofacies calcarea delle Argil-
le Varicolori Superiori (ALVa) sulle arenarie del flysch di S. Bartolomeo. Que-
ste ultime, in prossimità del contatto tettonico formano una importante struttura 
plicativa asimmetrica a grande scala, con asse all’incirca meridiano e vergenza 
orientale. 

Altre aree in cui si osservano raddoppi all’interno dell’unità del Sannio sono 
localizzate nel settore immediatamente a nord di Campobasso ed in due distinte 
località nella zona a sud di Casalciprano. In una di queste, posta nei pressi di 
località La Melina, si assiste alla sovrapposizione delle Argille Varicolori Supe-
riori sulle quarzoareniti del flysch numidico (FYN). Le argille dell’hangingwall 
intensamente deformate, mostrano nella zona prossima al contatto mesopieghe 
asimmetriche con assi orientati N 60E e vergenti verso sud-est (Fig. 69).

L’analisi della dispersione dei dati giaciturali dell’intero settore di affiora-
mento dell’unità del Sannio e del flysch di S. Bartolomeo, conferma la presenza 

Figura 69 - Località La Melina. Piega asimmetrica (drag fold) vergente verso 
SE in argille marnose e livelletti marnoso-calcarei giallastri appartenenti 
all'unità ALV.

Fig.  69 - Località La Melina. Piega asimmetrica (drag fold) vergente verso SE in argille marnose e 
livelletti marnoso-calcarei giallastri appartenenti all’unità ALV.
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di una compressione orientata ONO-ESE che genera strutture plicative ad asse 
NNE-SSO (Fig. 70 A). Anche osservazioni alla meso-scala hanno evidenziato la 
prevalenza di strutture plicative con assi da meridiani a NE-SO (Fig. 70 B). Tali 
strutture sono rimaste ben conservate nonostante questa unità, come si vedrà più 
avanti, ha registrato successivi eventi compressivi che in parte hanno deformato 
gli elementi preesistenti.

Le strutture compressive più diffuse nel Foglio sono però riconducibili 
all’evento tettonico che determina la creazione di strutture ad orientazione appen-
ninica. Questo evento si esplica oltre che con lo sviluppo delle classiche strutture 
deformative (thrust e pieghe) anche attraverso importanti rotazioni di blocchi. I 
dati paleomagnetici noti in letteratura per questo settore (Iorio et alii, 1996; Spe-
ranza et alii, 1998), evidenziano una rotazione antioraria di circa 40° del settore 
settentrionale del Matese e della Montagnola di Frosolone che si esplica tra il 
Miocene superiore ed il Pleistocene inferiore. La coesistenza di strutture ad orien-
tazione appenninica (affatto o poco ruotate) e strutture con orientazioni comprese 
tra E-O e NNE-SSO, rilevate all’interno dell’unità Matese-Frosolone, permettono 
dubitativamente di affermare che le maggiori rotazioni si sono esplicate proprio 
durante la fase compressiva NE-vergente e che sono probabilmente proseguite 
durante la fase trascorrente, ma con minore entità. 

A questa fase compressiva si deve il sovrascorrimento regionale dell’unità 
Matese-Frosolone sia sull’unità del Sannio, messo in evidenza ad una profondità 
di circa 5.200 m, nel pozzo Campobasso 1 (Fig. 68) sia sulle unità più orientali 
rispetto all’unità Matese-Frosolone, rappresentate dalle successioni marnoso-cal-
caree del Bacino Molisano. Queste ultime affiorano, poco al di fuori del Foglio, 
in alcune finestre tettoniche al di sotto delle unità del Sannio. 

 

Figura 70 - a) diagramma di densità mostrante la dispersione delle misure di 
strato dell'unità del Sannio e di SBO. b) assi di pieghe misurati nell'unità ALV 
e SBO.

Fig.  70 - a) diagramma di densità mostrante la dispersione delle misure di strato dell’unità del San-
nio e di SBO. b) assi di pieghe misurati nell’unità ALV e SBO.
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A questo evento deformativo è inoltre da ricondurre lo sviluppo di una struttu-
ra plicativa sinclinalica a grande scala presente nel settore centro-occidentale del 
Foglio, localizzata nella zona di raccordo tra il Massiccio del Matese e la Mon-
tagnola di Frosolone. Questa struttura, presenta un asse (non tracciabile in carta 
nella sua interezza, in quanto è fortemente disarticolato dall’attività delle faglie 
quaternarie della piana di Boiano) immergente verso ESE che corre lungo la piana 
di Castelpetroso-Boiano e preserva al suo nucleo i depositi miocenici del flysch 
del Molise (MSO) e delle arenarie messiniane di Colle Riccio (RCL). L’orien-
tazione di questa struttura è ben rappresentata nel diagramma cumulativo delle 
misure di strato del settore compreso tra Colle di Mezzo e Castelpetroso (Fig. 71 
a), e ben si accorda con l’asse medio di deformazione che scaturisce dall’analisi 
della dispersione dei dati giaciturali relativi dell’intera unità Matese-Frosolone 
(Fig. 71 b). Entrambi i diagrammi infatti, mostrano una deformazione secondo 
un asse orientato all’incirca ONO-ESE. Considerazioni a carattere più regionale 
e l’analisi dei dati noti in letteratura (Robustini et alii, 2003) permettono di af-
fermare che l’intero blocco Matese-Montagnola di Frosolone risulta interessato 
da una deformazione plicativa che si esplica attraverso la formazione di pieghe 
ad ampio raggio con orientazioni comprese tra NO-SE e ENE-OSO ed estensioni 
pluri-chilometriche.

La struttura sinclinalica menzionata in precedenza, è caratterizzata da un fian-
co settentrionale più regolare ed interessato da una superficie di thrust che si 
segue lungo tutto il versante meridionale della Montagnola di Frosolone, tra S. 
Elena ed Indiprete. Tale superficie tettonica, orientata ENE-OSO determina la 

Figura 71 - a) Dispersione dei dati giaciturali del settore compreso tra Colle di 
Mezzo e Castelpetroso. b) dispersione dei dati giaciturali relativi all'intero 
blocco Matese-Montagnola di Frosolone ricadente all'interno del Foglio.

Fig.  71 - a) Dispersione dei dati giaciturali del settore compreso tra Colle di Mezzo e Castelpetroso. 
b) dispersione dei dati giaciturali relativi all’intero blocco Matese-Montagnola di Frosolone ricaden-
te all’interno del Foglio.
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sovrapposizione con vergenza meridionale della formazione di Longano (LNG) 
sulle arenarie del flysch del Molise (MSO). 

Il fianco meridionale della macro-piega, risulta più articolato in quanto è co-
stituito da una serie di pieghe a lunghezza d’onda minore, riconoscibili sia nelle 
successioni silicoclastiche che in quelle carbonatiche. Un esempio di tali strutture 
è rimasto ben preservato nel settore compreso tra Cantalupo nel Sannio, Rocca-
mandolfi e S. Massimo, dove è possibile osservare un’altra sinclinale, con asse 
medio orientato ENE-OSO ed immersione verso E.

La tettonica compressiva NE-vergente è inoltre responsabile della creazione 
di piani inversi a medio-alto angolo con orientazioni variabili da NO-SE ad E-O 
che interessano prevalentemente la successione carbonatica del Matese. Alcuni di 
questi piani orientati da N100 a N120 ed inclinazioni di 70°-80° sono osservabili 
nel settore immediatamente a sud della Civita di Boiano. Questi piani inversi 
producono la sovrapposizione con vergenza N-orientale dei calcari cretacei CRQ 
sulle arenarie di Colle Riccio (RCL) (Fig. 72). Situazione analoga si ritrova alla 
base del versante settentrionale della Civita di Boiano dove alcuni sondaggi per 
scopi idrogeologici, realizzati dalla società ERIM, mettono in evidenza la sovrap-
pozione mediante un piano a medio-alto angolo delle successioni calcaree sui 
depositi flyschoidi (Casciello et alii, 2002) (cfr. Sezione B-B’).

Figura 72 - Versante N-orientale di M.Crocella nei pressi della Civita Superiore 
di Boiano: faglia inversa orientata N110/65 e senso di movimento verso NNE 
che determina la sovrapposizione dei calcari cretacei CRQ sui depositi del 
flysch del Molise (MSO).

Fig.  72 - Versante N-orientale di M.Crocella nei pressi della Civita Superiore di Boiano: faglia inver-
sa orientata N110/65 e senso di movimento verso NNE che determina la sovrapposizione dei calcari 
cretacei CRQ sulle arenarie di RCL..
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L’evento compressivo che genera le strutture ad orientazione appenninica è 
riconoscibile anche all’interno dei depositi dell’Unità del Sannio e della sua co-
pertura silicoclastica. Questa fase compressiva oltre a generare strutture plicative 
con assi orientati NO-SE e ONO-ESE osservabili sia alla macroscala che alla 
mesoscala (Fig. 73) determina la deformazione delle strutture formatesi durante 
il precedente evento compressivo. Una chiara evidenza di questo fenomeno è ben 
documentata cartograficamente nella zona di Petrole, posta immediatamente a 
sud di M. Vairano. In questa località il piano tettonico orientato NE-SO, prece-
dentemete descritto, che sovrappone l’unità ALV sul membro SBO3 del flysch di 
S. Bartolomeo, è deformato insieme all’unità (SBO3) del footwall a formare una 
sinclinale orientata NNO-SSE.

2. - STRUTTURE trascorrenti ed estensionali

L’intera area del Foglio Campobasso è interessata da sistemi di faglie esten-
sionali ad alto angolo (Fig. 67) che determinano una frammentazione del sub-
strato mesozoico-terziario. Tale frammentazione risulta particolarmente evidente 
nei settori meridionale ed occidentale, dove prevalgono litotipi a comportamento 

Figura 73 -  Ad ovest di Casalciprano, nei pressi di Mass. Tedeschi: mesopiega 
con asse orientato N120/35 vergente verso i quadranti meridionali, presente nei 
depositi arenacei e pelitici del flysch di S. Bartolomeo (SBO). Le frecce indicano 
la polarità stratigrafica.

Fig.  73 -  Ad ovest di Casalciprano, nei pressi di Mass. Tedeschi: mesopiega con asse orientato 
N120/35 vergente verso i quadranti meridionali, presente nei depositi arenacei e pelitici del flysch di 
S. Bartolomeo (SBO). Le frecce indicano la polarità stratigrafica.
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tendenzialmente fragile (successioni dell’unità Matese-Frosolone).
Tutte le famiglie di faglie riconosciute sono il risultato di due episodi estensio-

nali distinti, di cui il più antico è caratterizzato da un senso di estensione NO-SE 
ed un successivo, caratterizzato da un senso di estensione orientato NE-SO.

Secondo alcuni autori (Di Bucci et alii, 1999), il primo episodio, databile al 
Pliocene superiore-Pleistocene inferiore (Corrado et alii, 1997; Ferranti, 1997, 
Patacca et alii, 1992a; Di Bucci et alii, 1999), si sarebbe sviluppato all’interno 
del regime tettonico compressivo NE-vergente e si sarebbe esplicato attraverso 
la formazione di faglie con cinematiche prevalentemente trascorrenti. Tale fe-
nomeno sarebbe stato determinato dal coinvolgimento nel cuneo di accrezione, 
della catena sud-appenninica, di spessori crostali tali da impedire l’arretramento 
flessurale della piastra in subduzione (piattaforma Apula); ciò avrebbe costituito 
quindi un ostacolo all’omogeneo accrescimento del cuneo orogenico, determi-
nando così le condizioni per lo sviluppo delle importanti strutture trascorrenti che 
hanno coinvolto l’intera pila tettonica.

Durante questa fase si sarebbero formate strutture orientate NE-SO caratte-
rizzate da cinematismi di tipo dip-slip, strutture orientate ONO-ESE ed E-O con 
cinematica trastensiva sinistra e faglie orientate circa N-S con cinematica trasten-
siva destra.

Il secondo episodio, che inizia nel Pleistocene medio, si sarebbe esplicato 
prevalentemente attraverso lo sviluppo di faglie con cinematica estensionale pura 
su piani orientati NO-SE. L’instaurarsi di questo regime avrebbe determinato, 
inoltre, la riattivazione dei piani formatisi durante il primo episodio. In particolare 
i piani ONO-ESE, ENE-OSO ed E-O si sarebbero riattivati in trastensione destra 
ed i piani N-S in trastensione sinistra.

 

Figura 74 - Diagrammi a rosa relativi ai piani di faglia del settore: a) 
Montagnola di Frosolone; b) Matese.
Fig.  74 - Diagrammi a rosa relativi ai piani di faglia del settore: a) Montagnola di Frosolone; b) 
Matese.
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Il settore occidentale del Foglio, rappresentato dalla Montagnola di Froso-
lone, presenta una prevalenza di faglie con orientazioni comprese tra NO-SE e 
N-S (Fig. 74 a), mentre il settore meridionale, in cui sono presenti le successioni 
del Matese, risulta caratterizzato dalla prevalenza di strutture con orientazioni 
comprese tra ENE-OSO e ESE-ONO e strutture orientate NO-SE (Fig. 74 b). Le 
orientazioni degli indicatori di movimento misurati su piani, variamente orientati, 
all’interno del Foglio si concentrano in cluster che evidenziano i due sensi di 
estensione descritti in precedenza. I diagrammi riportati in (Fig. 75) mostrano 
i piani misurati in alcune stazioni strutturali localizzate nel settore tra Boiano e 
Guardiaregia (Fig. 75 a-b) e nella zona di raccordo tra il massiccio del Matese e la 

Figura 75 - Piani di faglia con indicatori cinematici relativi al settore: a-b) 
compreso tra Boiano e Guardiaregia; e c-d) settore Roccamandolfi-Colle di 
Mezzo.

Fig.  75 - Piani di faglia con indicatori cinematici relativi al settore: a-b) compreso tra Boiano e 
Guardiaregia; e c-d) settore Roccamandolfi-Colle di Mezzo.

    
PROGETTO

    
   C

ARG



118

Montagnola di Frosolone (settore Roccamandolfi-Colle di Mezzo) (Fig. 75 c-d). 
Tra le famiglie di faglie presenti nel Foglio, quelle meno rappresentate sono 

quelle ad orientazione N-S e NE-SO. Queste ultime pur non essendo molto diffu-
se tendono, in particolar modo nel settore del Matese, a determinare ampi rigetti 
stratigrafici e a mostrare spiccate evidenze morfologiche. 

L’azione combinata di piani ad orientazione anti-appenninica con le strutture 
orientate ONO-ESE determina la venuta a giorno nel settore tra M. Miletto e Ser-
ra Soda dei calcari del Giurassico medio-superiore (CCM) e Cretacico inferiore 
(CRQ1). Spostandoci verso est rispetto a questo settore si nota come l’attività di 
queste strutture determini un progressivo ribassamento delle successioni carbo-
natiche verso SSE. Alcuni di questi piani, inoltre, lungo il margine nord-orientale 
del massiccio, tra Boiano e Campochiaro, producono rigetti verticali dell’ordine 
di alcune centinaia di metri, determinando l’accostamento delle successioni cre-
taciche CRQ ed RDT con i depositi del flysch del Molise (MSO).

Le faglie ad orientazione anti-appenninica nella maggior parte dei casi sono 
mal conservate; gli indicatori cinematici, quando presenti, hanno evidenziato mo-
vimenti estensionali e/o trastensivi destri avvenuti lungo questi piani. Il settore 
occidentale di M. Miletto-Serra Soda è bordato da un’altra struttura anti-appen-
ninica il cui andamento risulta però segmentato ad opera di faglie ad orientazione 
appenninica e circa N-S. Questa struttura ribassa verso NO e produce lungo il ver-
sante settentrionale di Serra Soda l’accostamento dei calcari giurassici dell’unità 
CCM con i calcari del Cretacico superiore CBI.

I piani con orientazioni variabili da NO-SE e ONO-ESE sono quelli più diffu-
si nel Foglio. I primi, mostrano cinematiche estensionali pure, i secondi trastensi-
ve destre e sinistre. Le strutture NO-SE sono di estensione ridotta e non mostrano 
tendenzialmente grossi rigetti, mentre le ONO-ESE presentano in alcuni casi lun-
ghezze plurichilometriche e determinano accostamenti tra diversi termini della 
successione carbonatica. Alcuni di questi piani mostrano evidenze di tettonica 
recente. In corrispondenza del versante settentrionale della Civita Superiore di 
Boiano, infatti, le brecce di versante (SIBa3) del Pleistocene superiore-Olocene 
risultano almeno in parte dissecate da tali strutture. Gli stessi depositi di versante 
risultano interessati da fagliazione nei pressi di Fonte S. Maria, zona posta poco a 
NO di Guardiaregia (Fig. 51), dove risultano basculati verso monte di circa 15°. 
La stessa faglia tende, spostandoci verso ovest nella zona del Santuario di Ercole 
presso Campochiaro,  a dislocare le stesse brecce di versante (SIBa3) come già 
segnalato da Galli et alii (2002). 

Indizi di attività quaternaria su faglie ad orientazione NO-SE e ONO-ESE si 
ritrovano anche nella zona di Serra S. Giorgio, posta poco a sud-ovest di S. Mas-
simo, nei depositi lacuo-palustri del Pleistocene medio dell’unità di S. Massimo 
(UNM), come già segnalato da Brancaccio et alii (1979) e da Di Bucci et alii 
(2005). Nel lavoro di Russo & Terribile (1995) e di Guerrieri (1997), vengono 
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inoltre segnalati indizi di fagliazione superficiale anche nei depositi (SIBb) della 
conoide di Campochiaro.

L’analisi dei sondaggi nella piana di Boiano, localizzati proprio presso l’omo-
nimo centro abitato, hanno inoltre evidenziato come anche i depositi sepolti la-
cuo-palustri e fluvio-palustri del Plesitocene medio, di riempimento della Piana, 
abbiano registrato una attività tettonica, prodotta proprio da strutture ad orienta-
zione appenninica, che hanno determinato dislocazioni dell’ordine dei 40 m nei 
depositi della successione (cfr. paragrafo 4.4.1.2.).
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VI - CARATTERISTICHE GENERALI DELLA SISMICITÀ

Il Molise è interessato da elevata attività sismica concentrata essenzialmente 
lungo i settori assiali ed esterni della catena appenninica. La sismicità appenni-
nica è caratterizzata, generalmente, da sequenze di eventi sismici costituite da un 
evento a maggiore energia (mainshock), seguito da eventi di energia decrescente 
nel tempo (aftershocks). Le magnitudo strumentali presentano variazioni piutto-
sto sensibili, a partire da valori superiori all’unità, fino a valori massimi di poco 
inferiori a 7 della scala Richter, le profondità ipocentrali variano tra i 5 ed i 20 
chilometri. L’estensione delle aree interessate dagli effetti dei sismi e l’entità dei 
danni risultano funzione dei valori di magnitudo e di profondità di ciascun evento 
sismico. 

Una stima sulla sismicità della regione può essere operata esaminando la Car-
ta della Sismicità Storica dell’area molisana (Fig. 76), dedotta del Catalogo Para-
metrico dei Terremoti Italiani (Gruppo di lavoro CPTI, 2004) in cui sono riportati 
gli eventi di magnitudo (Maw=magnitudo del Momento) superiore a 4.0, in un 
periodo temporale compreso tra il 217 a.C. ed il 2002 d.C. 

Per quanto riguarda l’area ricadente nel Foglio Campobasso e le aree limi-
trofe, si stima che molti eventi abbiano raggiunto valori di magnitudo più che 
temibili (eventi del: 1293 (Maw=5.90); 1349 (Maw=6.62); 1456 (Maw=6.96); 
(1805 (Maw=6.57)). 

Tuttavia molti terremoti distruttivi, pur essendo probabilmente originati da 
strutture tettoniche localizzate al limite del confine regionale, hanno avuto un 
impatto tale sulle popolazioni residenti da dover essere ricordati e testimoniati in 
vari modi. 

Gli eventi sono stati estratti dal Catalogo della Sismicità Italiana, CSI 
1.0 (Castello et alii, 2005), per il periodo 1981-2002, e dal Bollettino Si-
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smico Italiano (http://www.ingv.it/~roma/reti/rms/bollettino/) per il periodo 
2003-2005. In base alla sismicità strumentale si osserva come, fatta eccezione per 
l’evento del 31 Ottobre 2002 (area cerchiata in giallo in Fig. 77), la quasi totalità 
dei terremoti mostra magnitudo moderato-basse ed eventi che si susseguono so-
prattutto in forma di sciami sismici (Alessio et alii, 1987; Milano et alii, 1999; 
2005; Vilardo et alii, 2003). 

Negli ultimi anni, l’interesse scientifico si è concentrato maggiormente sulle 
sequenze verificatesi nel periodo 1986-2002 che possono rappresentare la spia di 
un processo di deformazione in atto, lungo la dorsale appenninica molisana, e che 
individuano un allineamento tettonico tra Isernia e Benevento con orientazione 
NO-SE. 

Nel gennaio del 1986 è stato osservato un incremento dell’attività sismica in •	
un’area molto limitata presso Isernia (Fig.77, area cerchiata in verde). Questa 
ha mostrato livelli bassi di energia dando luogo ad un unico evento di magni-
tudo Ml=4.0 in data 18 gennaio (Alessio et alii, 1987). La distribuzione spa-
ziale degli epi-ipocentri ha evidenziato che la maggior parte di essi ricadeva in 
un area di circa 10 km2 ed entro i primi 10 km di crosta. Il meccanismo focale 
composto ha fornito una soluzione di tipo dip-slip normale, ma con una forte 

Figura 76 -  Carta della Sismicità Storica della regione Molise e delle aree 
limitrofe (dal Catalogo Parametrico dei Terremoti Italiani, versione 2004 
-CPTI04, Gruppo di lavoro CPTI, 2004). Il quadrato a tratteggio delimita l’area 
del foglio Campobasso.

Fig.  76 -  Carta della Sismicità Storica della regione Molise e delle aree limitrofe (dal Catalogo Pa-
rametrico dei Terremoti Italiani, versione 2004 -CPTI04, Gruppo di lavoro CPTI, 2004). Il quadrato 
a tratteggio delimita l’area del foglio Campobasso.
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componente trascorrente. 
Tra il 1990 ed il 1997, il settore ubicato tra il Matese sud-orientale e l’area di •	
Benevento (area cerchiata in viola in Fig. 77) è stato interessato da un’attività 
sismica di bassa energia (Vilardo et alii, 2003) che ha raggiunto i suoi valori 
massimi di frequenza, in termini di numero di eventi, nel 1990 (settore di 
Benevento, Mmax=3.6), nel periodo 1991-1992 (settore campano-molisano, 
Mmax=3.6) e nel 1997 nell’area matesina (Mmax=4.1). Gli eventi registrati 
mostrano allineamenti preferenziali su piani ipotetici immergenti a NE-ENE 
(sequenze del 1990 e del 1997) con un approfondimento degli epicentri (dal 
1990 al 1997) dai 5 ai 12 km circa. In particolare l’attività sismica nel periodo 
intermedio tra l’evento del ’90 e quello del ‘97 è ritenuta essere l’espressione 
della migrazione della sismicità dal Sannio verso il Matese. I meccanismi fo-
cali mostrano, per le 2 sequenze più importanti, soluzioni di tipo dip-slip. 
Lo sciame sismico verificatosi nel 2001 in un’area prossima alla città di Iser-•	
nia (Fig. 77, area cerchiata in verde) si è susseguito per diversi mesi. Gli even-
ti risultano “clusterizzati” all’interno di 2 principali intervalli temporali ossia 
marzo e giugno dello stesso anno, ognuno caratterizzato da un evento più 
importante, rispettivamente Md=3.2, Md=3.3 (Milano et alii, 2005). La se-

Figura 77 - Carta della Sismicità Strumentale nell'area molisana. In rosso sono 
riportati gli eventi estratti dal CSI 1.0 (CASTELLO et alii, 2005) ed in blu quelli 
estratti dal Bollettino Sismico. Il quadrato a tratteggio delimita l’area del foglio 
Campobasso.

Fig.  77 - Carta della Sismicità Strumentale nell’area molisana. In rosso sono riportati gli eventi 
estratti dal CSI 1.0 (Castello et alii, 2005) ed in blu quelli estratti dal Bollettino Sismico. Il quadrato 
a tratteggio delimita l’area del foglio Campobasso.
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quenza è stata caratterizzata principalmente da sismi di magnitudo bassa (ge-
neralmente 1.5<Md<2.5 con Mdmax= 3.3) confinati nei primi 15 km di crosta. 
Più della metà dei meccanismi focali, calcolati per gli eventi con magnitudo 
Md>=2.5 per i quali erano disponibili almeno 8 fasi (P-polarities), mostrano 
soluzioni prevalentemente dip-slip o normal-strike. 
L’ultimo, in ordine di tempo, degli eventi sismici importanti che hanno colpito 

il Molise è riferibile al ben noto sisma del 31 ottobre 2002 (Casciello et alii, 
2003, 2004). Il main shock è stato preceduto da due scosse di MD = 3.2 e 3.5. 
La prima importante scossa, di magnitudo ML =5.4 (Mw =5.8) si registra alle ore 
11:32 a.m. (Di Luccio et alii, 2005). L’ipocentro è stato localizzato a profondità 
crostali intorno ai 20 km (Di Luccio et alii, 2005; Di Bucci et alii, 2002; Massa 
et alii, 2004; Valensise et alii, 2004) ma in letteratura non vi è accordo unani-
me in quanto alcuni autori riportano anche profondità minori, entro i 10-12 km 
(Montone et alii, 2004; Pinto et alii, 2003). Un altro evento, di magnitudo com-
parabile a quella del primo (ML =5.3 - Mw =5.8), si verifica il 2 novembre 2002 
e di nuovo l’ipocentro si colloca secondo Di Luccio et alii (2005) a profondità 
crostali. Gli aftershocks sono continuati per diversi mesi concentrandosi tra i 10 
ed i 20 km (De Gori & Molise Working Group, 2004), per culminare di nuovo 
il 1 giugno del 2003 con un evento di ML = 4.3. I meccanismi focali hanno una 
fortissima componente di trascorrenza e sia i valori di accelerazione forniti dalle 
stazioni accelerometriche della Rete Accelerometrica Nazionale che la distribu-
zione degli eventi, suggeriscono che la struttura tettonica responsabile del terre-
moto sia orientata circa E-O (Gorini et alii, 2004; Pinto et alii, 2003; Di Luccio 
et alii, 2005; Massa et alii, 2004; Valensise et alii, 2004; De Gori & Molise 
Working Group, 2004). Sequenze caratterizzate da più main shocks ed after-
shocks non sono frequenti in Italia, ma non sono del tutto assenti. Il terremoto del 
Molise del 2002 ha, infatti, delle similitudini con altri altrettanto importanti come 
quello di Potenza (il 5 maggio 1990, ML =5.3, seguito da aftershocks e di nuovo 
da un importante evento il 26 maggio del 1991), o con la sequenza dell’Umbria-
Marche nel 1997 con eventi di Mw=5.7, 6.0, 5.2, 5.4, 5.2, 5.6 distribuiti tra il 26 di 
settembre ed il 14 di ottobre; con il terremoto del Friuli nel 1976, durante il quale 
vi furono tre shocks di ML =6.3., 5.5, 5.3, dal 5 all’11 di maggio, e quattro di ML 
=5.5, 5.9, 6.1, 6.0 tra l’11 ed il 15 settembre dello stesso anno (Valensise et alii, 
2004); ancora con gli eventi del Belice (Sicilia), con 4 sismi di magnitudo com-
presa tra 5.2 e 5.7 distribuiti tra il 15 ed il 25 gennaio del 1968 (Lavecchia et alii, 
2007). Il terremoto del 2002 si differenzia dalla maggior parte dei terremoti della 
dorsale appenninica anche per il rilascio di energia (rilascio del momento) che in 
genere avviene entro i primi 10-12. In questo caso i main shocks e gli aftershocks 
si sono concentrati tra i 10 ed i 24 km (Valensise et alii, 2004) e ciò giustifica la 
propagazione delle onde su un’area molto vasta.

Gli studi di sismotettonica e le valutazioni sulla pericolosità sismica non con-
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templavano, fatta eccezione per le aree più interne o come risentimento degli ef-
fetti della sismicità del Gargano (Patacca & Scandone, 2004) la possibilità che 
sul resto del territorio molisano potessero ricadere eventi di una certa portata. 

La regione Molise ha recepito la nuova classificazione sismica del territorio 
nazionale realizzata dall’INGV e derivata dall’integrazione tra la vecchia classi-
ficazione del 1984 (Consiglio Nazionale dei Lavori Pubblici, Servizio Sismico 
Nazionale, 1984) e la proposta di riclassificazione formulata nel 1998 dal Gruppo 
di Lavoro nominato dalla Commissione Nazionale di Previsione e Preven-
zione dei Grandi Rischi.

Secondo tale classificazione vengono riconosciute tre zone corrispondenti da 
un punto di vista degli adempimenti previsiti dalla legge 64/74 alle zone di sismi-
cità alta, media e bassa mentre per la zona 4 viene data alle singole regioni facoltà 
di imporre l’obbligo della progettazione antisismica (Fig. 78). Le aree comunali 
ricadenti all’interno del Foglio Campobasso rientrano esclusivamente nella zona 
1 e subordinatamente nella zona 2.

Figura 78 - Nuova classificazione di pericolosità sismica per la regione Molise 
(Consiglio regionale n. 194 del 20 settembre 2006). Il quadrato a tratteggio 
delimita l’area del foglio Campobasso.

Fig.  78 - Nuova classificazione di pericolosità sismica per la regione Molise (Consiglio regionale n. 
194 del 20 settembre 2006). Il quadrato a tratteggio delimita l’area del Foglio Campobasso
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VII - ELEMENTI DI GEOLOGIA APPLICATA ED IDROGEOLOGIA 

1. - I processi gravitativi

Il territorio della regione Molise ricade in un settore della catena appenninica 
di recente corrugamento e sollevamento ed è, pertanto, dominato da versanti da 
collinari a montuosi caratterizzati da moderate fino ad elevate energie di rilievo. 
Laddove tali versanti sono impostati su litologie scarsamente coesive e resisten-
ti all’erosione, nonché suscettibili a deformazioni plastiche, la loro evoluzione 
verso condizioni di maggiore maturità e stabilità morfologica avviene prevalen-
temente attraverso fenomeni franosi che sono spesso di notevole estensione e 
complessità. 

In generale, le frane rilevate nel territorio della regione Molise rappresentano 
dei fenomeni di erosione le cui fasi di attivazione o di riattivazione, oltre a dipen-
dere dalle condizioni predisponenti legate soprattutto agli assetti litostratigrafici 
e strutturali, alla idrologia dei terreni affioranti e alla morfologia del versante 
(Melidoro, 1971; Lanzafame & Tortorici, 1976; Mercuri & Rizzo, 1980; Ba-
ranello et alii, 1995; Corbi et alii, 1996a; 1996b, 1996c; Aucelli et alii, 2002), 
sono spesso strettamente legate a vari fattori di innesco tra cui gli eventi meteorici 
di particolare intensità e/o durata e agli scuotimenti sismici (Corbi et alii, 1999; 
Aucelli et alii, 2003, 2004a; Casciello et alii, 2004). Spesso, a tali fenomeni 
franosi, specie se localizzati all’interno o vicino a centri abitati oppure in prossi-
mità di infrastrutture di vario tipo (strade, viadotti, etc.), risultano essere associate 
delle condizioni di rischio di elevato grado (Guida et alii, 1992a, 1992b; Bara-
nello et alii, 1995). 

La regione Molise risulta essere interessata da una notevole suscettibilità ai 
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fenomeni franosi (Aucelli et alii, 2002, 2004b) cui corrisponde, secondo l’in-
ventario regionale dei fenomeni franosi recentemente conclusosi (progetto IFFI, 
Rosskopf & Aucelli, 2007) una densità media dei fenomeni franosi di 5,08 fra-
ne/km2, pari ad un indice di franosità di 11,4%, e un totale di ca. 22.500 fenomeni 
franosi. Tra queste, le colate rappresentano con il 47% la tipologia più diffusa, 
seguite dalle frane complesse (ca. il 30%) e dagli scivolamenti (ca. il 19%). L’im-
portanza delle locali condizioni di predisposizione all’instabilità dei versanti si 
riflette con molta evidenza nella distribuzione e densità delle varie tipologie di 
frana (Aucelli et alii, 2000, 2001, 2002, 2004b; Rosskopf & Aucelli, 2007). 
In particolare, secondo l’inventario del progetto IFFI, circa il 41% dei fenomeni 
franosi rilevati in Molise è localizzato in aree dove affiorano successioni a pre-
valente componente argillosa, a conferma della loro elevata predisposizione al 
dissesto idrogeologico. 

Tra i fenomeni franosi di maggiore complessità rilevati nel territorio molisano 
si inseriscono quelli che caratterizzano tipicamente tutto il settore medio e alto 
adriatico, interessato tutt’oggi da una rete drenante in fase di approfondimento. 
Si tratta di complessi bacini franosi (landslide catchments, Aucelli et alii, 2000) 
la cui genesi appare strettamente collegata all’interazione prolungata nel tempo 
dei sistemi fluviali e di versante che accompagna l’evoluzione dei sistemi vallivi 
stessi (Aucelli et alii, 2008).

Molte delle frane presenti sono da considerarsi fenomeni stagionali, che si 
attivano cioè in corrispondenza di afflussi meteorici di particolare intensità e/o 
durata. E’ per questo che tra i fattori di innesco si collocano con prepotenza gli 
eventi meteorici estremi, come ha testimoniato l’evento alluvionale che, nel gen-
naio 2003, ha colpito il versante medio-basso adriatico del Molise (Aucelli et 
alii, 2003, 2004a) causando effetti notevoli al suolo. In particolare, i versanti sono 
stati diffusamente interessati sia da fenomeni di erosione idrica accelerata, sia da 
fenomeni di frana (stimati in circa 3.000), questi ultimi per la maggior parte di 
prima attivazione e molto superficiali. 

L’area del Foglio Campobasso è interessata sia da fenomeni gravitativi, che 
assumono un carattere di tipo areale, sia da fenomeni gravitativi definibili come 
fenomeni franosi in senso stretto. Per quanto riguarda i primi, sono da segnalare 
soprattutto i diffusi fenomeni di crollo che caratterizzano la parte alta del mas-
siccio del Matese e che interessano, in particolare, i versanti ad alta acclività e 
soprattutto le free-face dei maggiori versanti strutturali. Tali fenomeni di crollo, 
si verificano in modo esteso lungo i versanti carbonatici (es. i versanti meridionali 
di M. Miletto, di M. Ruzzo, di Costa della Defenza) provvedendo al loro model-
lamento areale e alla formazione, alla base delle free-face, di falde e coni detritici. 
Sono stati inoltre riscontrati diffusi fenomeni di colamento e di scivolamento di 
piccole proporzioni dei terreni eluviali e delle coperture detritico-colluviali che, 
nell’insieme, assumono spesso un carattere areale e interessano soprattutto le por-
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zioni basali, di raccordo pedemontano, dei versanti collinari. Tali fenomeni, ta-
lora, coinvolgono anche i depositi di frana, portando ad una loro re-distribuzione 
verso il basso e ad un livellamento delle originarie morfologie.

Per quanto riguarda i fenomeni franosi rilevati nell’area del Foglio Campo-
basso, questi mostrano una diffusione molto diversa da settore a settore, proprio 
in relazione alle locali condizioni morfologiche e di energia del rilievo e alle 
associate caratteristiche geolitologiche e strutturali dei versanti. Sono, infatti, so-
prattutto concentrati lungo i fianchi vallivi dell’incisione del Biferno e dei suoi 
tributari maggiori (in destra il Fosso Ischia e il Rio di Oratino, in sinistra il Rio di 
Casalciprano), caratterizzati da medie ed alte pendenze e dalla presenza diffusa di 
litotipi dalle caratteristiche geomeccaniche da mediocri a scadenti. 

I fenomeni franosi singoli sono rappresentati, con riferimento alla classifi-
cazione di Cruden & Varnes (1996), dalle seguenti principali tipologie di mo-
vimento: colata (flow) e scorrimento (slide). A queste si aggiungono, con rife-
rimento allo stile di attività, le frane complesse, rappresentate soprattutto dalla 
combinazione di fenomeni di scorrimento e di colamento. 

Le frane presenti nell’area del Foglio Campobasso sono tuttavia soltanto in 
parte frutto di eventi franosi singoli. Come evidenzia, infatti, il confronto diacro-
nico della cartografia topografica e delle foto aeree di varia data, esse sono, il più 
delle volte, il risultato di una evoluzione prolungata nel tempo. Le osservazioni e 
i dati raccolti, ad esempio da Almagià (1910), consentono di attribuire a diverse 
frane una età storica (metà 1.800 – inizio 1.900) e di mettere in chiara evidenza la 
loro evoluzione attraverso più fasi di riattivazione. La maggior parte delle frane 
presenti nell’area del Foglio Campobasso, come peraltro gran parte delle frane 
presenti sull’intero territorio molisano, è costituita quindi da corpi/sistemi franosi 
di una certa complessità, sia per la loro origine polifasica o anche policiclica, sia 
perché frutto della fusione di più corpi di frana. I sistemi franosi più comples-
si sono caratterizzati generalmente da stili di attività da composito a multiplo o 
successivo, e da varie distribuzioni di attività, tra cui in particolare la tendenza 
alla retrogressione e all’ampliamento (frane in allargamento e multi-direzionali, 
Amanti et alii, 1996). 

Per quanto riguarda la distribuzione in termini di densità di frane, risulta che 
la stragrande maggioranza delle frane è concentrata nelle aree in cui affiorano 
i depositi prevalentemente argillosi riferibili alla Argille Varicolori Superiori 
(ALV) ed al membro delle marne argille con livelli calcarei (ALV2). I primi sono 
presenti, ad esempio, estesamente all’interno dell’incisione del Fosso Fortese, in 
sinistra del Biferno, e in corrispondenza di alcuni bacini tributari del Rio di Casal-
ciprano, tra cui il Vallone Luogo Filippo e il Fosso Mortale. Essi ospitano estesi 
sistemi franosi assimilabili ai bacini franosi, di cui prima, e sono essenzialmente 
formati da fenomeni di colata variamente sviluppati e coalescenti. Diffusamente 
interessata da frane è anche la successione argilloso-marnoso-calcarea che affiora 
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estesamente lungo i fianchi vallivi del Biferno, del Rio di Casalciprano e del Rio 
di Oratino. Diverse delle frane generate su queste litologie, nel raggiungere il 
fondovalle del fiume Biferno, hanno notevolmente influito sulla dinamica fluviale 
causando in particolare la deviazione del Biferno e la conseguente destabilizza-
zione locale del fianco vallivo opposto.

2. - Idrogeologia

Il Foglio Campobasso è caratterizzato da un assetto geologico contraddistinto 
a grande scala dalla giustapposizione tettonica dell’Unità bacinale del Sannio al 
di sopra dell’Unità Matese-Frosolone riferibile ad un ambiente di piattaforma-
scarpata-bacino. 

Il territorio ricadente all’interno del Foglio Campobasso risulta costituito 
quindi, da tre successioni litostratigrafiche caratterizzate rispettivamente da una 
permeabilità molto differente. Inoltre, nel complesso l’assetto delle strutture ai 
fini dell’analisi idrogeologica risulta complicato dalla pervasiva deformazione 
quaternaria, legata all’attività di faglie estensionali e trastensive, che rende non 
sempre agevole la ricostruzione e la delimitazione degli acquiferi sotterranei.

L’identificazione delle unità geologico-tecniche di valenza idrogeologica, de-
finibili unità idrostratigrafiche (Maxey, 1964) o complessi idrogeologici (Civita 
et alii, 1973), ha consentito di riconoscere nel Foglio Campobasso la presenza 
di terreni ad elevato grado di permeabilità relativa, per fessurazione e carsismo, 
rappresentati dai litotipi calcarei delle Unità Matese-Frosolone, e di terreni carat-
terizzati da un grado di permeabilità relativa bassa o molto bassa, per porosità e 
fessurazione, ascrivibili ai depositi di bacino dell’Unità del Sannio (ad eccezione 
in quest’ultima dei terreni calcarei ALV2 sede di emergenze sorgentizie anche con 
portate superiori ai 10 l /sec - Tab 1 e Tab 2). In Tabella 1 sono descritti i principali 
complessi idrogeologici riconducibili agli intervalli o alle associazioni di inter-
valli litostratigrafici utilizzati per realizzare il Foglio Campobasso. 

In definitiva, nel Foglio Campobasso, sono riconoscibili i trend idrogeologici 
regionali caratteristici dell’Appennino meridionale individuabili nei contatti late-
rali e verticali tra unità idrogeologiche carbonatiche, caratterizzate da una elevata 
permeabilità, da una elevata infiltrazione efficace e quindi da una ingente circola-
zione idrica sotterranea basale, e unità idrogeologiche a scarsa permeabilità, ca-
ratterizzate da una modesta, se non trascurabile, circolazione idrica sotterranea.

Al contatto con i terreni a minore permeabilità, il deflusso idrico sotterraneo 
delle unità carbonatiche viene a giorno generando grandi sorgenti basali (Celico, 
1978, 1983, 1988; Allocca et alii, 2007). Variazioni di questo schema di circo-
lazione idrica sotterranea sono associabili, all’interno dei massicci carbonatici, a 
fattori strutturali che possono costituire un ostacolo alla circolazione idrica sotter-
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Tab. 1 - Complessi idrogeologici e grado di permebilità e corrispondenza con le Sigle e le denomina-
zione di riferimento della legenda.

Complessi idrogeologici  
e relativo 

grado di permeabilita’

Associazioni litologiche 
caratterizzanti

Sigle e denominazione di riferimento in carta

Calcareo 
permeabilità alta

Calcilutiti, calcareniti e calciruditi 
della successione carbonatica del 
matese

CUS formazione di Cusano, AEN calcareniti con al-
veolinidi e nummulitidi, CBI calcari bio-litoclastici con 
rudiste, RDT calcari a radiolitidi, RDO calcari a rudiste 
ed orbitoline, CRQ calcari con requienie e gasteropo-
di, CRQ1 membro dei calcari ad ooliti fibroso raggiate, 
CCM calcari con Cladocoropsis e Clypeina, CDO calca-
ri oolitici ed oncolitici, CPL calcari a Palaeodasycladus.

Calcareo marnoso
permeabilità medio 

elevata

Calcareniti, calciruditi ed in minor 
misura calcilutiti. Intercalazioni di 
marne e depositi emipelagici

VLO formazione di M.Calvello, FMO formazione di Mo-
naci, GOD formazione di Macchiagodena, RIV calciru-
diti poligeniche di M.Crivari, LNG formazione di Longa-
no. NAC calcareniti ed argille della Morgia del Monaco, 
SCC calcareniti e calciruditi di Sepino, ALVa litofacies 
calcarea Unità del Sannio.

Arenaceo 
conglomeratico 

permeabilità media

Arenarie con intercalzioni di argille 
marnoso-siltose. A diverse altezze 
stratigrafiche corpi conglomeratici 
ed a luoghi olistoliti calcarei di di-
mensioni decametriche

flysch di S. Bartolomeo SBO2, SBO,  SBOa

Arenaceo pelitico
permeabilità 

molto bassa/bassa

Argille, marne ed arenarie torbidi-
tiche prevalenti nella parte alta. flysch del Molise (MSO, MSO1, MSOb, RCL).

Argilloso calcareo
permeabilità molto bassa

Argille di aspetto scaglioso, marne 
rosate  e verdastre, calcari  e cal-
cari marnosi localmente siliciferi.

ALV argille varicolori superiori, ALV2 membro delle mar-
ne, argille con livelli calcarei

Depositi fluvio- lacustri
permeabilità medio bassa

Depositi  limoso-argillosi dei baci-
ni fluvio-lacustri di norma alternati 
a depositi alluvionali 

SIBe2, BSOe3, MFSe2, UNM, e:
Depositi lacuo-palustri dei sintemi di Boiano, del Lago 
Matese, di Campobasso-Spinete, dell’unità di S. Massi-
mo ed in formazione.

Depositi alluvionali
permeabilità 

medio elevata
Alluvioni e conoidi

SIBb, MFSb, CPH, b: depositi alluvionali dei sintemi di 
Bojano, del Lago Matese, dell’unità di Campochiaro ed 
in formazione.

Depositi epiclastici 
continentali 
permeabilità 

medio elevata

Depositi clastici s.l. e falde 
detritiche

SIBa3, MFSa3, BSOa3, BGV: depositi di falda detritica 
dei sintemi di Bojano, del Lago Matese, di Campo-
basso-Spinete, dell’unità di Serrasbregavitelli ed in 
formazione 
MNF: depositi dell’unità di Roccamandolfi.
a1: depositi di frana 
b2: coltri eluvio-colluviali ed in formazione.
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ranea per una riduzione locale della permeabilità. Laddove le unità carbonatiche 
sono in contatto laterale con i depositi alluvionali quaternari sono possibili travasi 
idrici sotterranei verso le piane alluvionali e quindi una alimentazione dei corpi 
idrici superficiali (Piana di Boiano, Conoide di Campochiaro e Piana di Sepino). 

Nell’area del Foglio ricadono, anche se parzialmente, rilevanti strutture idro-
geologiche carbonatiche tra le quali, per importanza e complessità, spiccano quel-
la della Montagnola di Frosolone e quella dei Monti del Matese. 

La struttura della Montagnola di Frosolone come accennato ricade solo in 
parte nel Foglio Campobasso ed i terreni ad essa riconducibili affiorano nella 
porzione nord occidentale del Foglio. Tale struttura costituita da una associazione 
litologica calcareo-marnosa con permeabilità relativa medio elevata, è essenzial-
mente confinata dai terreni del complesso arenaceo pelitico (Tab. 1) che costitu-
iscono una cintura pressoché continua. Essa è sede di alcune sorgenti di portata 
superiore anche ai 200 l/sec (Tab. 2, Fig. 79).

I Monti del Matese rappresentano una delle più imponenti strutture idrogeo-
logiche dell’Appennino meridionale; il limite settentrionale di tale struttura è di 
norma costituito dal tamponamento operato dai depositi del “flysch del Molise” 

Tab. 2 – Sorgenti ricadenti all’interno del foglio geologico n°405 Campobasso, con Q.-media supe-
riore a 10 l/sec. Ubicazione in Figura 79.

Sorgenti Comune di 
riferimento Q_media  

Montagnola di Frosolone 
1 Galleria FF.SS Castelpetroso 100,050
2 F.te Paradiso S.Maria del Molise 21,363
3 SS.Maria e Giacomo S.Maria del Molise 223,775

Settore settentrionale del Matese

4 Capodacqua Campitello S.Massimo 36.917
5 S Maria dei Rivoli Boiano 1.013,036
6 Pietre cadute Boiano 976.280
7 S.Mariella I S. Polo Matese 25.380
8 S.Mariella I S. Polo Matese 13,288
9 Rio Freddo S. Polo Matese 1.157,541
10 F.te Maggiore Campochiaro 14.094

Settore ad est del Matese 
11 Acqua fredda Sepino 13,050
12 Fota Sepino 45,075
13 Emma Sepino 23,725
14 Tre fontane Sepino 30,000

Altre

15 Fontana vecchia Campobasso 16,025

    
PROGETTO

    
   C

ARG



133

(complesso arenaceo pelitico – Tab. 1) in contatto prevalentemente per faglia di-
retta, con i litotipi carbonatici costituenti l’acquifero principale. 

Talvolta questo contatto è mascherato dalle coltri detritiche che raccordano 
i versanti del massiccio alle sottostanti piane o dai depositi alluvionali di queste 
ultime. 

La parte di Monti del Matese ricadente all’interno del Foglio è in realtà solo 
una porzione della più vasta e complessa struttura idrogeologica e corrisponde, 
all’interno del Foglio, alla parte di dominio collegato all’emergenza delle sorgenti 
del Fiume Biferno (sorgenti di : S. Maria dei Rivoli, Pietre Cadute, Rio Freddo – 

Figura 79 -  Ubicazione delle sorgenti ricadenti nel Foglio Campobasso con 
portata  media superiore a 10  l/s.

Fig.  79 - Ubicazione delle sorgenti ricadenti nel Foglio Campobasso con portata  media superiore 
a 10  l/s.
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Tab. 2, Fig. 79) ubicate tra i comuni di Boiano e S. Polo Matese. 
Le acque sotterranee di questa articolata struttura traboccano solo in parte in 

corrispondenza delle sorgenti del Fiume Biferno ubicate a quote comprese tra i 
490 ed i 510 metri s.l.m., poiché cospicui volumi vanno ad alimentare, tramite 
travasi idrici sotterranei, le sorgenti di Torano e Grassano ubicate a quote inferiori 
(circa 200 m s.l.m.), nella porzione meridionale e sud-orientale del massiccio, 
ubicata al di fuori del Foglio Campobasso. 

3. - CAVE

La presenza di litotipi con caratteristiche differenti (calcari, argille, ghiaie e 
sabbie) presenti nei vari settori della regione Molise ha reso fiorente, sin dal pas-
sato, un’attività estrattiva mirata prevalentemente all’utilizzo in ambito edilizio. 
Molte delle 624 cave distribuite sull’intero territorio sono attualmente dismesse, 
108 per la provincia di Isernia  e 433 per la provincia di Campobasso, solo 83 
cave, regolarmente censite, sono attualmente attive (28 per la provincia di Iser-
nia e 55 per la provincia di Campobasso). Nella provincia di Isernia l’attività 
estrattiva è concentrata prevalentemente sui litotipi calcarei, con una maggio-
re concentrazione di siti proprio nella zona di Isernia, mentre nella provincia di 
Campobasso oltre ai litotipi calcarei vengono estratti grossi quantitativi di ghiaie 
e subordinatamente di argille e pietra gessosa. Nel foglio geologico Campobasso 
ricadono un buon numero di cave, suddivisibili in tre principali categorie.  Molte 
le cave di ghiaia e sabbia di origine alluvionale, che sono concentrate essenzial-
mente sull’ampia conoide di Campochiaro, alcune delle quali sono ancora in atti-
vità. Si tratta di cave a fossa, talvolta molto estese, con superfici anche superiori 
all’ettaro e profonde fino ai dieci metri (Cava Morrione) (SIBb). 

Abbastanza diffuse le cave di calcare o di calcare marnoso, di varie epoche e 
dimensioni. Sono tutte cave di collina, spesso ad anfiteatro, non sempre gradona-
te. In alcune di esse si opera ancora. Tra queste, la cava sita sui fianchi vallivi del 
T. La Valle, all’apice della conoide di Campochiaro, (RDT) e la cava situata nei 
pressi del quadrivio di Monteverde, nel Comune di Vinchiaturo (ALVa).

Sfruttate anche le argille, soprattutto nel passato, per la coltivazione delle qua-
li esistono sul territorio tre cave. In particolare se ne individua una nel Comune 
di Busso, in località Cava di Argilla, sulla destra idrografica del Fosso Ischia 
(SBO3), un’altra, dismessa, nel Comune di Boiano, in località Pitoscia, sulla de-
stra idrografica del T. Rapone, nei pressi della fornace di laterizi che ne utilizza-
va i materiali estratti (MSO), ed una nel Comune di Spinete, in località Monte 
(ALV).
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ABSTRACT

The sector of southern Apennines falling within the geological sheet N. 405 
(Fig. 1) is located predominantly in the external areas of the chain and is coinci-
dent with the zone of junction between the southern and the central -northern arcs 
of Apennine chain (Patacca et alii, 1992a).

From a structural point of view in this area it is possible to distinguish dif-
ferent tectonic units (Fig. 2) overthrusted during the orogenetic phases occurred 
since the Tortonian period and due to the opening of the Tyrrhenian back arc basin 
(D’Argenio et alii, 1973, Mostardini & Merlini, 1986, Patacca et alii, 1990, 
Patacca & Scandone, 2007).

In the southern and western sectors of the Sheet, on Matese massif and Mon-
tagnola di Frosolone ridge, lithologies belonging to carbonatic platform and 
slope-basin sedimentary palaeoenvironments crop out respectively.

The central-eastern sector, between Boiano and Sepino plain to the south, 
and the area of Campobasso to the north, is characterized by outcropping of 
marly clay-limestone and siliciclastic basinal succession referring respectively to 
Sannio Units and S. Bartolomeo flysch deposits. These units represent, in this sec-
tor of the chain, the roof units of a duplex system, which, in its deepest portions 
is made up of carbonatic horses themselves overthrusted on the western margin 
of the Apulian foreland.

Deformation history of this area is characterized by many compressional 
phases, occurred between Miocene and Pliocene period, responsible of block ro-
tations, then followed by the development of strike slip structures and finally by 
extensional ones developed since the upper Pliocene-lower Pleistocene.

Below is presented a brief description of the outcropping succession corre-
sponding to those presented in the legend of the geological sheet.    
PROGETTO
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LEGEND

This part is a translation of the key given on the Sheet margins, using the same 
acronyms for the various units appearing on the map and in the correlative geo-
logical cross sections. Most of the Quaternary units are Unconformity Bounded 
Stratigraphical Units (UBSU), with the exception of still forming sediments (h, b, 
b2, a1, a3 and e) and lithostratigraphic units (BGV, CPH, MNF and UNM). 

Quaternary deposits

NOT COMPLETELY FORMED UBIQUITARY UNITS

h - anthropic sediments 
Humified fill grounds, sometimes with debris and clasts, in reclamation areas 

or associated to anthropic works.

b- alluvial sediments
Gravels, sands, sandy-gravels and/or sandy silts forming the deposits in the 

valley floors of the main water courses. Locally, these deposits appear slightly cut 
or terraced above the present-day valley floor. 

HOLOCENE

b2 - eluvial and colluvial sediments
Poorly sorted and often massive colluvial deposits mostly composed of clay, 

silt and/or sandy-silt, sometimes including sparse pebbles. Generally brown in 
colour (reworked topsoil material), they may contain intercalated palaeosoils. 
They characterise the piedmont surfaces and the fill of flat depressions. Into do-
line and tectono-karstic depressions the deposits are composed by lag soils, red 
earths, and paleosoils with insoluble clasts. Variable thickness from a few metres 
up to 5 metres. 

HOLOCENE p.p.

a1 - landslide deposits
Landslide sediments composed of clays and silts with or without heterogene-

ous and heterometric coarse pebbles, located in a chaotic way within piedmont 
areas and along fluvial rims. Variable thickness from 1 to 10-15 m. 

HOLOCENE p.p.

a3 - talus slope and debris cones deposits 
Loose angular-subangular heterometric carbonatic clasts with or without fine 
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matrix, characterising the base of carbonatic slopes. 
HOLOCENE p.p.

e - palustrine-lacustrine sediments
Lacustrine-palustrine deposits composed of dark-brown clays and clayey-

silts, characterising the seasonally submerged areas of lakes and marshes. 
HOLOCENE p.p.

COMPLETELY FORMED UNITS LOCALIZED INTO BOIANO AND SEPINO 
PLAINS AND INTO BIFERNO VALLEY

SIB - Boiano synthem 
It includes the units that were deposited during the Late Pleistocene and the 

Holocene within the alluvial plains of Boiano, Sepino and Biferno and in the 
piedmont areas of Mt Matese and of the molise-sannio sector. The synthem low-
er boundary is an erosional surface on the bedrock and/or on buried quaternary 
units. The synthem upper boundary is the present-day topographic surface and, 
only locally, are closed by erosional surfaces with or without deposits in course 
of formation. 

LATE PLEISTOCENE-HOLOCENE.
The synthem contains the following heteropic lithofacies: 
SIBa3 - talus slope and debris cones deposits composed of angular-subangular 

heterometric carbonatic clasts, formed at the base of the main carbonatic slopes 
of Mt Matese. The lower portions of the exposed successions show layered and 
cemented debris while the upper portions are composed of not cemented debris in 
a volcanoclastic matrix rich in Neapolitan Yellow Tuff (TGN). Variable thickness 
from a few metres up to 20 m. 

LATE PLEISTOCENE-HOLOCENE.
SIBb- Fluvial deposits composed of heterometric and heterogeneous pebbles 

with or without brown silty-clayey matrix. They are interbedded with dark-brown 
clayey-silty palaeosoils, sometimes volcanoclastics. They generally characterise 
the fluvial terraces, hanging at least 3 m above the present-day valley floors. Vari-
able thickness from a few metres up to 30 m. They are partially heteropic and/
or partially cover, through erosional contacts, the palustrine deposits of SIBe3 
constituted by laminated silts and clays. 

In piedmont areas, close to stream mouths, the fluvial deposits are constituted 
by heterometric and heterogeneous rounded and sub-rounded pebbles. They have 
open-work texture with volcanoclastic and clayey-sandy matrix and they are gen-
erated by alluvial fans. 

LATE PLEISTOCENE-HOLOCENE.
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SIBe3 - Palustrine deposits constituted by alternation of dark-brown laminat-
ed clays and silty-clays with fossils and of sandy-silts and sandy-gravels layers 
interbedded with volcanoclastic deposits related to the Neapolitan Yellow Tuff 
(TGN). Variable thickness from a few metres up to 30 m. 

LATE PLEISTOCENE-HOLOCENE.
SIBc1 - Glacial deposits constituted by angular and sub-angular, strongly 

heterometric, calcareous clasts with sandy-silty matrix. They characterise the M. 
Miletto and La Gallinola slopes, up to 1.400 m asl, and the tectono-karstic de-
pressions (Campitello Matese and Campo Puzzo). Variable thickness from a few 
metres up to 20 m. 

LATE PLEISTOCENE 

CPH - Campochiaro unit
Lithostratigraphic unit of alluvial fan deposits composed, in the upper part, 

of heterometric, layered, rounded pebbles and gravels, and in the lower part, of 
heterometric, not layered, rounded pebbles and gravels with sandy and clayey 
matrix. Lower boundary with angular discordance on bedrock and upper bound-
ary that coincide with the present-day topographic surface. MIDDLE PLEIS-
TOCENE 

MNF - Roccamandolfi unit
Lithostratigraphic unit of glacial deposits composed of angular and sub-

angular, strongly heterometric, calcareous clasts with sandy-silty matrix. They 
characterise the Matese slopes from Roccamandolfi to S. Massimo, at altitudes 
below 1.000 m asl. 

MIDDLE PLEISTOCENE

UNM - San Massimo unit
Lithostratigraphic unit of palustrine-fluvial deposits constituted by laminated 

silts and clays with interlayered reworked volcanoclastic material and rounded 
pebbles. Lower boundary with angular discordance on bedrock and upper bound-
ary corresponding to an erosional surface covered by reworked volcanoclastic 
materials and glacial heterometric carbonatic debris (MNF). 

EARLY p.p.-MIDDLE PLEISTOCENE (1,1 My-0,6 My)

COMPLETELY FORMED UNITS LOCALIZED INTO TECTONO-KARSTIC 
DEPRESSION OF MATESE LAKE 

MFS - Matese Lake synthem 
It represents the units that was deposited in the Matese tectono-karstic depres-

sions during the Late Pleistocene and the Holocene. The synthem lower boundary 
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is an erosional surface on bedrock and/or on buried Quaternary units. The syn-
them upper boundary is the present-day topographic surface which, only locally, 
is covered by deposits in course of formation. 

LATE PLEISTOCENE-HOLOCENE.
The synthem contains the following heteropic lithofacies: 
MFSb - Fluvial, streams and alluvial fan deposits constituted by rounded 

gravels, blocks and sands; with sandy-silty matrix. They are cut by the present-
day rivers. Variable thickness from a few metres up to 50 m. 

LATE PLEISTOCENE-HOLOCENE.
MFSa3 - Slope talus and colluvial deposits constituted by cryogenic angular 

coarse clasts with sandy-silty volcanoclastic matrix. They form slope talus and 
debris cones at the base of the main carbonatic slopes. Variable thickness from 
a few metres up to 50 m. Locally, the slope talus are constituted prevailingly by 
volcanoclastic materials (pumices and ashes) related to the Phlegrean eruption of 
the Neapolitan Yellow Tuff. 

LATE PLEISTOCENE-HOLOCENE.
MFSe - Palustrine and lacustrine deposits constituted by dark-brown lami-

nated clays and silts. They are present into doline and tectono-karstic depressions 
where are interbedded with eluvial and colluvial deposits constituted by lag soils, 
reworked tephra, red earths, and paleosoils. 

LATE PLEISTOCENE-HOLOCENE

BGV - Serra Sbregavitelli breccias
Lithostratigraphic unit of slope talus deposits constituted by layered and ce-

mented carbonatic breccias, with pink sandy-silt matrix. They crop out at the base 
of the carbonatic slopes of Serra Sbregavitelli and Miletto Mt.

The beddings demonstrate that these deposits are tilted by faults. Lower 
boundary with angular discordance on bedrock and upper boundary that coincide 
with the present-day topographic surface. 

MIDDLE PLEISTOCENE?

SYNOROGENIC UNIT

NGL - M. Vairano conglomerates
Meter scale, lenticular, heterometric and poligenic conglomerate. They are 

characterized by well rounded, variously sized (a few up to 30-40 cm) clasts of 
calcareous, marly, siliceous sandy origin in abundant coarse sandy matrix. Meter-
scale, well-cemented, coarse sandstones intercalate. Transitional environmental. 
Heteropic and stratigraphic passage on AQN. Average thickness 250-300 m.

 PLIOCENE? 
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AQN - Acqua Noce sandstones and conglomerates 
Fine-to-coarse grained, quartz-micaceous and calcareous sandstones, locally 

with abundant greenish marly clay matrix. Sandstones are laminated and thin 
bedded with centimeter-to-decimeter scale grey and greenish clay intercalations. 
Lens-like, well-rounded, poligenic conglomerates also occurr. Transitional envi-
ronmental. Lower limit in angular unconformity on ALV, FYN and SBO; upper 
limit stratigraphic and alternating with NGL. 100-to-350 m thick.

EARLY PLIOCENE

RCL -Colle Riccio sandstones
Medium-to-coarse, yellow-grey sandstones with 30-to-100 cm thick, locally 

amalgamated, tabular beds; clay clasts frequent. At various levels monometric 
conglomerates intercalate; they are characterized by poligenic, rounded, centi-
metric clasts of crystalline and sedimentary rocks, in a silty-sandy matrix. These 
conglomerates form up to 100 cm thick beds with lower erosive boundary. A/P 
ratio >>1; the lower part of the succession is badly exposed and characterized by 
thin bedded, fine-to-medium coarse grained sandstones with grey marls intercala-
tions. Confinated deep turbidite basin environments with frequently extraforma-
tional material input. Lower limit in angular unconformity with MSO, MSOa and 
MSO1; upper limit not recognizable. Thickness not less than 250 m. 

MESSINIAN

MSO - Molise flysch
Thin tabular bedded, grey, silty marls, silts and clays alternating with TBT 

type, sandy-silty turbidites. A/P ratio between <<1 and <1. In the lower part 
silty and marly levels prevail. In the middle part meter scale turbidites occurr 
characterized by coarse sandstones with centimeter scale tractive carpets. In the 
upper part an increase of the sandy fraction is recognized; silty-sandy turbidites 
alternating with sandy-silty turbidites prevail with Tb-e Bouma intervals. This 
latter part of the unit has been mapped as silty-sandy lithofacies (MSOa). Deep 
turbidite basin environments, in particular distal conoid. In the upper part of MSO 
a sandy member has been recognized (MSO1). The lower limit is stratigraphic, 
alternating, with LNG; upper limit in angular unconformity with RCL. Estimated 
thickness not less than 400 m. 

MIDDLE TORTONIAN – EARLY MESSINIAN (?)

MSO1 - sandstone member
Coarse grained, often graded, yellow, turbiditic sandstones in thin-to-medium 

beds and slightly amalgamated banks; on top of the beds thin grey clay layers 
locally occurr. A/P ratio >>1. Upsection bed thickness decreases and sandy-silty 
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and silty-sandy turbidites increase showing tabular strata and Tb-e Bouma inter-
vals. In this part the A/P ratio is <1 and locally =1. Deep turbidite basin environ-
ments, in particular proximal conoid. Upper limit in angular unconformity, with 
RCL. Average thickness 300 m. 

UPPER TORTONIAN – EARLY MESSINIAN (?)

SBO - San Bartolomeo flysch
Yellow, grey or brownish, quartz-feldspathic sandstones, 5 cm-to-6-8 m thick 

bedded, locally graded and/or laminated, intercalated with blue or grey clay and 
marls. Grey-to-beige marly clays and silty clay marls with thin and rare silt, sand-
stone and marl intercalations. Thin bedded, laminated and locally graded, quartz-
lithic sandstones alternate with grey and green siltstone. The A/P ratio is variable, 
ranging between < 1 to > 1. Locally thick poligenic conglomerates with sub-
rounded clasts (often igneous and metamorphic) in sandy matrix, and meter-scale 
thick calcareous olistoliths (oc) intercalate in the previous lithologies. Turbiditic 
basin environment with sporadic exotic inputs. In the upper part a member is 
present (SBO3). Lower limit in angular unconformity on ALV and FYN, partially 
heteropic with SBO3; upper limit in angular unconformity with AQN. Maximum 
thickness 700 m. 

SERRAVALLIAN-TORTONIAN

SBO3 - pelitic-sandy member
Grey-blue, marly-silty clays alternating with coarse, centimeter-to-meter scale 

bedded, laminated, grey-to-yellow, arcose-lithic sandstones. At various levels 
dark, organic rich layers occurr. A/P ratio range between <<1 and <1. Turbiditic 
basin environments with scarce coarse deposit input. AQN overlays this unit with 
angular unconformity. 200-300 m thick. 

TORTONIAN

SANNIO UNIT

FYN - numidian flysch
Yellow, grey or brown quartzarenites forming locally graded, massive levels. 

They contain well rounded and quartz clasts and carbonate or siliceous cement. 
Thin bedded, grey-green marly clays and grey limestones locally intercalate. 
Deep turbiditic basin environment. Upper limit in angular unconformity with 
SBO. Maximum thickness 350 m. 

LATE BURDIGALIAN
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FYN6 - clays, marls and sponge spicule calcareous member
Grey-green clays and marly-clays with intercalations of a few centimeter-

to-1,5 m thick, calcarenitic and bio-calcarenitic levels often laminated and bear-
ing sponge spicule. Deep basin environment with carbonate turbiditic inputs. 
Thickness from 0 to 100-300 m.

 EARLY MIOCENE

ALV - upper varicoloured clay
Red-violet – to – grey-green or blue argillites with rare centimeter-to-decime-

ter thick intercalations of marls and micritic limestones and arcose-lithic sand-
stones. Deep basin environment with locally carbonate and siliciclastic inputs. In 
the upper part a member ALV2 and a calcareous lithofacies ALVa have been iden-
tified. Upper limit stratigraphic, alternating with ALV2, in angular unconformity 
with SBO. 400-650 m thick. 

EARLY OLIGOCENE p.p. – EARLY MIOCENE

ALV2 - P.te Regio marls, clays and calcareous member 
Pink, white and greenish marls alternating with greenish and grey clays, mar-

ly, calcareous and marly-calcareous, locally silicized levels. In this unit the cal-
careous lithofacies (ALVa) is well represented and is characterized by calcaren-
ites and hundreds of meter thick, locally recrystallized, light, calcareous breccias. 
Deep basin environment with frequent carbonate turbidite deposition. Upper limit 
stratigraphic, sharp, with FYN and FYN6, in angular unconformity with SBO. 
Thickness range between 300 and 600 m. 

EARLY MIOCENE.

NAC - Morgia del Monaco calcarenites and clays
Coarse grained bio-calcarenites and rare grey calcirudites rich in benthonic 

foraminifers (locally chert layer and nodules occur) associated with green clays 
and grey calcilutites. Locally thin bedded red clays and grey bio-lithoclastic cal-
carenites alternate. Red and green clays and subordinate coarse grey calcaren-
ites. The lower part of this unit is undersigned by a ten-meters scale calcirudite 
level. Proximal basin environment with frequently turbiditic carbonate inputs. 
Upper limit stratigraphic with ALV. Thickness not less than 450 m. 

EARLY PALEOCENE – EARLY OLIGOCENE p.p.

SEI - Sepino calcarenites and calcirudites
Grey bio-lithoclastic calcarenites and medium-coarse calcirudites, subordinate 

green argillites and breccias with tens of centimeters clasts. Slope base – basin 
enviroment with frequently turbiditic carbonates. Lower limit not recognizable in 
outcrop; upper limit stratigraphic with NAC. Thickness not less than 350 m.

CAMPANIAN – MAASTRICHTIAN
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MATESE-FROSOLONE UNIT

Matese Mountains Succession

LNG - Longano formation
Locally graded, hemipelagic marls and marly limestones and mudstone 

alternating with thin-to-medium bedded grey marls bearing planktonic 
foraminifers, among which Orbulina sp., and massive yellowish grainstone. In 
the lower part meter-scale, lensoidal, erosive, coarse limestone layers occurr. 
They are composed of well rounded, tens of centimeters thick, carbonate clasts 
deriving from the carbonate units CRQ, CBI and AEN, and are supported by 
marly matrix. Hemipelagic/pelagic depositional settings with turbidite events 
along continental slope. Upper limit stratigraphic with MSO. Thickness not less 
than 70 m. 

EARLY SERRAVALLIAN p.p.– MIDDLE TORTONIAN

RIV - poligenic calcirudites and calcarenites of M. Crivari
Meter-to-decameter thick, badly bedded and massive calcirudites, locally 

lens-like with sharp and erosive bases. Square centimeter-to-meter, subrounded 
and angular clasts mostly deriving from CRQ and CBI, more rarely AEN, in 
scarce silty-marly matrix. Thin turbidite marly layers intercalate, especially up-
ward. Shelf margin-slope environment. Upper limit stratigraphic with LNG; the 
limit is evidenced by erosive surfaces and ferruginous crusts (hardground-type) 
when thickness is reduced. Thickness range between 0 to 150 m. 

LANGHIAN?-EARLY SERRAVALLIAN p.p.

CUS - Cusano formation
Grey and white bioclastic calcirudites bearing lithotamni, oysters, pecten bi-

valves, bryozoans, echinoids, corals and foraminifers. Bedding between 30 and 
100 cm. Less commonly grey bioclastic calcarenites bearing bryozoans, red al-
gae, bivalves and foraminifers, 20-to-80 cm bedded. Subtropical, circalittoral, 
open shelf environment. Upper limit sharp, stratigraphic with LNG, locally evi-
denced by phosphatic and glauconitic layers. Thickness from 0 to 40 m. 

BURDIGALIAN – EARLY SERRAVALLIAN p.p.

AEN - alveolinids and nummulites calcarenites
30-to-50 cm thick bedded, whitish calcarenites and carbonate breccias. Car-

bonate shelf slope environment. 10 meter thickness. Upper limit in disconformity 
with RIV and LNG. 

EOCENE p.p.
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CBI - bio-lithoclastic limestones with rudists
30-to-70 cm bedded, bioclastic grey and white limestones with rudist (radiolitid 

and hippuritid), oyster and bivalves fragments (“calcari pseudosaccaroidi bianchi” 
or “cristallini” Auctt.). Locally bioclastic, calcarenites-to-calcirudites, not more 
than 30 cm thick bedded with oriented clasts intercalate. Meter-scale lensoidal 
breccias made up of rounded-to-angular cretaceous clasts occur at various levels. 
Shelf margin-upper slope environments on which reworking processes occurred. 
Upper limit in disconformity with AEN, RIV and LNG. Outcropping thickness 
not less than 250 m. 

CAMPANIAN p.p. - MAASTRICHTIAN

RDT - Limestones with radiolitids 
Bedded and massive bio-lithoclastic calcarenites and calcirudites, locally with 

sharp, erosive lower boundaries and cross-lamination. Less commonly centimeter-
to-decimeter bedded dolostones and dolomite limestones. Rudist (radiolitids and 
hippuritids) prevail forming decameter lens-like bioclastic bodies in which only 
a few rudist clusters have been recognized in growth position. Locally slumpings 
are present. High-energy, open shelf environment or inner shelf rapidly evolving 
into open-marginal shelf locally channellized. Upper limit sharp and stratigraphic, 
locally erosive, with CBI, in disconformity with CUS. Outcropping thickness not 
less than 150 m. 

TURONIAN –CAMPANIAN p.p.

RDO - limestones with rudists and orbitolinids
Rudist (mostly radiolitids and caprinids), oyster and nerineid limestones in 

peloidal calcareous matrix, litho-bioclastic coarse limestones alternating with 
oncoid-bearing calcirudites. Common acteonid coquinas. Centimeter-to-meter 
scale bedding, locally massive, in places lensoidal with sharp erosive base. 
Gastropod and requienid rich calcarenites and algal laminites locally alternate. 
In the lower part 20-to-40 cm thick, ammonite and brachiopod layers and meter-
scale lenticular intraformational breccias occur. Open shelf environment although 
innermost and/or continental conditions settled. Upper limit in disconformity with 
RDT, locally evidenced by clay layers. Average thickness 50-to-200 m. 

LATE ALBIAN – CENOMANIAN p.p.

CRQ - limestones with requienids and gastropods 
Decimeter-to-meter scale bedded grey limestones in which gastropod (among 

which nerineids), rudist (mostly requienid with contribution of caprinids, 
caprotinids and radiolitids), corals and intraclast rich levels commonly occur. 
Tabular bedding; lens-like, coarse bio-intraclastic limestones locally occur 
resting on sharp erosional bases. Upper bed plane usually associated with red or 
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green clay veins and/or centimeter-to-decimeter scale paleokarstic cavities filled 
with reddish or yellowish sediments or reworked bauxite deposits. A member is 
recognized in the lower part (CRQ1). Inner shelf environment although more 
open as well as continental conditions have locally occurred. Average thickness 
between 600 and 650 m. Upper limit in disconformity with RDO. 

LATE JURASSIC p.p. – ALBIAN p.p.

CRQ1 - oolitic radial-fibrous limestones member
Grey limestones and minor dolomitic limestones and dolostones with bedding 

ranging between 20 and 120 cm. Oolitic limestones, dasycladales fine grained 
limestones and stromatolithic laminae commonly alternate. In the upper part 
coarse, intrabioclastic limestones intercalate in loferitic limestones. Inner shelf 
environment with high energy events. Average thickness 300 m. Upper limit 
stratigraphic, sharp with the remaining part of CRQ. 

LATE JURASSIC p.p. – EARLY CRETACEOUS

CCM - limestones with Cladocoropsis and Clypeina
Bedded, locally massive, grey limestones. Coarse limestones bearing oncoids 

and intraclasts, locally oolitic limestones intercalate. Inner shelf environment 
with high-energy events. Average thickness 350 m. Upper limit stratigraphic and 
sharp with CRQ1, in disconformity with CBI. 

MIDDLE p.p.-LATE p.p. JURASSIC 

CDO - oolitic and oncolitic limestones
White oolitic limestones and grey, brownish detrital and pseudoolitic lime-

stones with yellowish grey dolostone intercalations. Bedding between 30 and 100 
cm. Locally gastropod-rich layers are recognized. In the lower part oolitic calcar-
eous sands prevail. Outer carbonate platform upward passing to inner platform. 
Average thickness 250 m. Stratigraphic upper limit alternating with CCM.

 MIDDLE JURASSIC p.p.

CPL - limestones with Palaeodasycladus
30-to-70 cm thick, dark grey and brownish, calcareous sands and mudstone 

locally peloidal and with oncoids and rare dolostone intercalations. Gastropods 
and bivalves are the commonest macrofossils. Dasycladacean algae represent the 
main microfossils, among which Palaeodasycladus mediterraneus prevail. In the 
upper part recrystallized bivalves fragments of the “Facies a Lithiotis Auct” are 
recognized. Inner carbonate platform environment. The complete thickness is not 
recognizable because of the lack of the lower limit; thickness in outcrop is about 
200 m. The upper limit is stratigraphic and sharp with CDO. 

EARLY JURASSIC 
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Montagnola di Frosolone Succession

LNG - Longano formation 
This formation is equivalent to the Orbulina marls member (UAM3) in sheet 

n. 393 “Trivento”.
Hemipelagic calcareous marls and marly limestones alternating with thin-

to-medium bedded grey marls bearing planktonic foraminifers, among which 
Orbulina sp., and massive, a few decimeter thick, yellowish calcarenites and thin 
turbidite layers. Hemipelagic/pelagic depositional settings with turbidite events 
along continental slope. Upper limit stratigraphic with MSO. Estimated thickness 
not more than 150 m. 

EARLY SERRAVALLIAN p.p.– MIDDLE TORTONIAN

RIV - poligenic calcirudites and calcarenites of M. Crivari
Meter-to-decameter thick, badly bedded and massive calcirudites, locally 

lens-like with sharp and erosive bases. Square centimeter-to-meter, subrounded 
and angular clasts mostly deriving from VLO and less commonly from FMO and 
AEN and the carbonate serie CRQ and CBI, in scarce silty-marly matrix. Thin 
turbidite marly layers intercalate, especially upward. Shelf margin-slope envi-
ronment. Upper limit stratigraphic with LNG; the limit is evidenced by erosive 
surfaces and ferruginous crusts (hardground-type) when thickness is reduced. 
Thickness range between 0 to 150 m. 

LANGHIAN?-EARLY SERRAVALLIAN p.p

GOD - Macchiagodena formation
Grey, 5-60 thick bedded, calcareous marls and subordinate clays; whitish and 

grey calcilutites bearing planktonic foraminifers and black chert lens and nodules 
alternate. Turbiditic, bioclastic coarse calcarenites rich in benthonic foraminifers 
(operculinids, amphisteginids, lepidocyclinids) locally occur with 5-30 cm thick 
bedding. In the coarser calcarenites sponge spicules occurr. Basinal environment 
with frequent slope detrital inputs. Upper limit in disconformity with RIV and 
LNG. Thickness from a few meters up to 150 m. 

OLIGOCENE-BURDIGALIAN p.p.

FMO - Monaci formation
Meter-scale beds of calcirudites with angular clasts made up of foraminiferal 

calcarenites; they alternate with whitish, fine-to-coarse, bioclastic calcarenites, 
15-20 cm bedded, rich in benthic foraminifers (alveolinids and nummulitids). 
These deposits alternate with 10-to-20 thick bedded, reddish marly limestones 
and whitish calcilutites bearing planktonic foraminifers and radiolaria; upward 
frequently white marls intercalate. Chert layers and nodules locally occurr. In 
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places calcirudites with bioclastic calcarenitic clasts of VLO crop out. Basin 
environment characterized by slope carbonate detrital inputs. A marly-calcilutitic 
member intercalate in this unit (FMO1), characterized by locally clayed, reddish 
and greenish, thin bedded, calcilutites and marls, with frequent grey and red, 
basinal chert layers. Variable thickness, not more than 120 m. Upper limit 
stratigraphic with GOD, in disconformity with RIV. Estimated thickness not 
more than 300 m. 

EOCENE 

VLO - M. Calvello formation 
Sugar-like white calcarenites and calcirudites. Thin to medium bedding alter-

nate with 1-to 5 m thick lenticular beds, with thin plane-parallel laminations. Lo-
cally chert nodules are recognizable. 1-to 30 cm thick intercalations of grey marls 
and marly-clays and 2-3-m thick beds of calcirudites and breccias with 1-to-20 
cm thick, oolitic calcareous, heterometric clasts also occurr. Meter-scale slump-
ings are locally recognizable. Outer slope and/or proximal basin environments. 
Pass upward to FMO and FMO1. Lower limit not recognizable. Thickness in 
outcrop 150-200 m. 

CAMPANIAN p.p. - MAASTRICHTIAN
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